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DUe  grandi ,  ed  onorate  majfime 
raccomandate  da  tutù  que'  Sa¬ 
penti  ,  che  pavide  leggi  dettarono  alì ’ 
uman  genere  ,  e  [odi  precetti  di  mora¬ 
le  Filofofia ,  furono  in  ogni  tempo ,  ai  fi¬ 
gli  un  decente  rijpetto  pe'  loro  Genitori^ 
a  quefii  il  dare  ai  figlj  una  colta  e  ge¬ 
nero/ a  educazione  :  delle  quali ,  quella 
che  a  Lei  come  ad  one/lo  Ladre  ,  e 
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buon  Cittadino  appartieni ,  è  fiata  fem- 
pre  con  tanto  Jcrupolo  e  di/ìntere(fe  in 
me  efeguita  ,  che  tutta  mia  rimane  la 
colpa ,  fe  non  ho  ,  fuperando  nella  Me¬ 
dicina  P  umile  mediocrità  ,  degnamente 
imitato  il  paterno  nobile  efempio.  Di 
fatti ,  perfuafa  Ella  col  greco  Legisla¬ 
tore  ,  dichiarato  dall’’  Oracolo  il  piu  Ca¬ 
piente  fra  gli  uomini ,  e  caro  agl'  Id¬ 
dìi  (*)  ,  che  un  figlio  nafce  meno  al 
"Padre ,  che  alla  Patria  ,  volle  pofpor- 
re  con  animo  generofamente  benefico 
que '  Jiioi  e  nofln  comodi ,  che  proven¬ 
gono  dalla  condenjata  copia  delP  oro 
alla  gloria  filofofica  db  aver  de'  figlj 
ben  educati  ed  utili  alla  focieta  :  quin¬ 
di  dopo  d' avere  colle  proprie  fatiche  , 
e  con  volontario  non  comune  difpendio 
la  decaduta  Chirurgia  fra  noi  glono- 
famente  reflaurata ,  nell '  onefio  animo 
fi  propofe  di  adoperarfi  ad  ogni  Juo  po¬ 
tere  ,  perche  quefto  ragguardevole  van- 
t aggio  foffe  a '  fuoi  Concittadini  ne'  fi- 

gd 


(*)  Plutarco  nella  Vita  di  Licurgo. 


gl)  e  prolungato  ,  ed  accrefciuto . 

Ora  nelle  fortunate  cireoflan^e  dì 
così  degno  'Padre ,  io  farei  troppo  vi¬ 
tuperevole  figlio  ,  fe  qualche  pubblico 
atteftato  non  proccurajfi  di  darle  della 
mia  gratitudine  e  fincera  venerarne  z 
ed  è  appunto  per  compire  a  quefio  mio 
dovere ,  eh’’  io  le  prefento  un  Difcorfo 
Accademico  letto  in  quefl'  anno  nella 
pegia  noftra  Umverfità  amplificata ,  e 
ad  eccelfo  grado  di  onor  condotta  dalle 
materne  provide  cure  della  Immortale 
Augufìa  JSLofìra  Sovrana  M  A  7^1  A 
T ÈlfESA,  E  cosi  potefs ’  io  [per are , 
che  quefla  mia  qualunque  operetta  l’o¬ 
nore  incontrale  della  pubblica  approva¬ 
zione  ,  che  vi  premetterei  pubblicamen¬ 
te  efler  queflo  un  fe  rapii  ce  ejfettto  del¬ 
la  paterna  colta  educazione ,  e  della 
f cuoia  illuftre  di  Un  uomo  ,  che  con  ra¬ 
ro  ejempio  ha  faputo  ejfermi  fempre  ot¬ 
timo  Padre  infieme  ed,  ottimo  Mae  (irò . 

Piacciale  di  ricevere  queflo  tenue  at¬ 
to  di  j entità  filiale  rifpetto  ,  e  permei¬ 
li  3  tere } 


tece ,  che  nel  conferire  pubblicamente 
ciò ,  che  le  debbo ,  venga  a  moflrarle 
f  efficace  mìo  deftderio  d ’  ejferle  grato  , 
e  quelli  offequiofi  fentimenti ,  che  mi  ob¬ 
bligheranno  J empr e  a  dichiararmi  ajfie- 
zionatijfimo ,  ed  obbligati (fimo  figlio  . 


Vavia  I,  Febbraio  1770. 
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DISCORSO  ACCADEMICO. 


El  difcorrere  oggi  delle  corporee  diffe¬ 
renze  eflenziali,  che  fono  fra  la  brut¬ 
tura  degli  animali  bruti,  e  la  umana, 
a  voi,  Colleglli  fapienti ,  cortefì  Uditori,  Gio¬ 
vani  valoroli  nati  felicemente  in  un  paefe  fer¬ 
tile  ed  ameno,  educati  fotto  un  benefico  Go¬ 
verno  nella  più  felice  delle  Monarchie,  ed  av¬ 
vezzi  fino  dall’  età  più  tenera  a  veder  Tuomo 
Cittadino  infieme,e  Filofofo,fornito  d’arti,  di 
virtù  morali, e  di  fcienze;  voi  v’afpettate  forfè 
da  me  un  elegante  elogio  della  fpecie  umana, 
ed  un  artificiofo  compleffo  di  ragioni,  onde  rì- 
fuhi,  che  abbiamo  entro  di  noi  beffi  il  germe 
della  noftra  infinita  fuperiorita  a  quanto  è  nel 
globo  terracqueo  di  vivente.  Tale  almeno  pa¬ 
re,  eh1  effer  dovrebbe  il  mio  ragionamento  in 
un  luogo,  che  in  poco  fpazio,ed  in  pochi  indi¬ 
vìdui  riunifee  i  più  fublimi  sforzi  dell’ umano 
fapere;  tale  in  un  tempo, che  le  belle  arti,  e  le 
pacìfiche  fcienze  cacciate  già  dalla  rapace  feu* 
dal  prepotenza,  e  dal  turbolento  Longobardico 
genio,  apportatore  d’ignoranza  e  povertà,  ora 
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fotte  i  glorlofi  aufplcj  dell5  immortale  A  UGO*» 
STA  MARIA  TERESA  /labilmente  a  voi  ri¬ 
conduce.  Ma  perchè  io  ben  veggo  ,  che  tutt’al- 
tro  a  me  per  dovere  d’impiego  lì  conviene, che 
il  comporre  armoniofi  periodi,  o  delicate  pit¬ 
ture;  perchè  non  dee  la  Filofofia  in  quello  ve* 
nerabile  recinto  mai  perdere  i  fuoi  diritti  ;  per¬ 
chè  mio  dovere  fi  è  parlarvi  deli’  uomo  fìfico , 
non  dello  fpìrituale,  ho  io  giudicato  utile  cofa 
iofieme,  e  gioconda  l’iftituire  avanti  di  voi  un 
ragionato  ,  ed  eflefo  paragone  fra  la  ftruttura 
delf  uomo,  e  quella  de’  quadrupedi  per  modo 
che  dopo  avere  generalmente  feorfe  tutte  le 
parti  del  corpo  umano,  poffa  ogni  uno  chiara¬ 
mente  comprendere  ,  quali  fieno  le  reali  diffe¬ 
renze  ,  che  la  provida  natura  ha  volute  porre 
fra  noi,  ed  i  bruti;  e  quali  quelle,  che  v’ha 
potute  introdurre  l’ereditaria  confuetudine  an¬ 
tichi  (lima  dell’ uomo  Cittadino,  la  moltiplica* 
degenerazione  dallo  fiato  di  natura ,  e  quell’  in* 
definibile  compleffo  di  cagioni  o  neceflarie,o 
accidentali,  ma  Tempre  a  noi  efteriori le  qua* 
li  in  una  lunghifiìma  fuccefficne  di  feco!i,ed 
in  un  pianeta,  che  fu  a  tante  vicende  (oggetto, 
hanno  pur  dovuto  moltiflìmó  fu  11  a  umana  fpe- 
cie  operare.  Cosi  dopo  quello  efame  verraffi. 
a  mio  parere  più  adeguatamente  a  conofcere 
il  vero  valore  dell’  uomo  individuo  ,  da  efio 
feparando  tutto  ciò  ,  che  v’  aggiunte  f  ima* 


g'inofo  orgoglio  umano,  o  la  poetica  filofofia 
d’alcuni  iedicentì  ragionatori ,  i  quali  pueril- 
mente  prevenuti  per  deprezzare  i  bruti  tutto 
il  microfcopico  talento  loro  vanno  impiegan¬ 
do  nel  ricercare ?  ornatelo  imaginare  una  infi¬ 
nita  ferie  d’  ipotetiche  differenze  fra  effi  ,  e 
l’uomo  defìinato  in  loro  lingua  rè  de’  viventi, 
riformatore  della  natura ,  e  con  elfa  condomi-4 
nodi  rutto  il  globo  (i). 

Avanti  però  d’entrare  da  vicino  nel  mio  ar¬ 
gomento,  di  due  cofe  debbo  pregarvi  ,  cortei! 
Uditori  ;  la  prima  cioè  d’  aflrarre  per  poco 
tempo  da  quanto  è  nell’  uomo  d’  invifibile,  e 
non  corporeo,  che  non  cade  fono  la  confiderà* 
zione  d'un  fìfico  Anatomico  ;  l’altra  poi  di 
non  rimproverare  a  me  quelle  offervazioni 
umilianti  forfè  per  l’ umano  orgoglio,  che  po¬ 
trebbe  accadervi  di  fare  nel  feguito  del  difcor- 
fo  (2),  le  quali  in  vece  di  eccitarvi  a  fdegno 

do» 

(a)  La  piti  efficace  confutazione,  die  far  fi  poffa  deli’ urna» 
no  materiaiifrno ,  parrebbe  quella ,  che  appoggiata  foffe  ad  uria 
ben  ragionata  anatomia  .  Di  fatti  le  [’  Anatomico  pefeiffe  a 
dimoftrare ,  che  il  corpo  umano  in  quanto  corpo  materiale  non 
e  punto  fu  peri  ore  a  quello  de’  bruti  ;  s' egli  potelfe  inoltre 
riefeire  a  trovarvi  atkhe  delie  imperfezioni  più  grandi  di  quel¬ 
le  de5  quadrupedi  3  non  farebb’ egii  chiaro  in  confeguenza ,  che 
i5  uomo  dichiarato  da  tutt5  i  fenomeni  della  fua  vita  infinità- 
mente  fupetiore  ai  bruti ,  lo  è  per  tutt’  altro  principio  ,  che 
per  la  fua  corporea  organizzazione?  Ed  ecco  dove  conduce  la 
filofofia  ben  adoprata ,  e  come  lo  fludio  delia  natura  ben  fat¬ 
to  tende  ad  iiiuftrare  gPinfegnamenti  delle  fetenze  più  rifper- 
tabili  e  facre . 

(  2  )  La  première  verità,  qui  fort  de  Pexamen  ferieux  d>e 
la  nature  eli  ime  verità  peut  erre  humiiiante  pour  fhommej 
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dovrebbero  anzi  piattono  erigervi  ali’ ammira¬ 
zione  deli’  infinito  Effere  fupremo,  che  fcopo 
facendo  deiie  fua  maraviglie  un  imperfetto 
corpo  ha  faputo  far  nafcere  de'  prodigi  dalla 
raedefima  imperfezione,  in  che  appunto  con* 
fide,  ficcome  voi  vedete,  il  più  fubìime  carat¬ 
tere^  F  elogio  più  filofofico  della  divinità. 

Ora  la  prima,  e  più  notabile  differenza  cor¬ 
porea,  che  paffa  fra  l’uomo,  e  la  maffima  par¬ 
ie  de’ bruti,  fi  è  quella  d’ effe  re  egli  bipede, 
mentr’effi  non  fono ,  che  quadrupedi ,  o  quadru¬ 
mani  ;  differenza  da’  Filofofi  tanto  magnificata, 
che  l’hanno  perfino  fatta  o  cagione  ,  o  alme¬ 
no,  come  le  Scuole  dicono, concaufa  dell’ uma¬ 
na  prefente  perfezione.  Se  I’  uomo,  dice  un  ac- 
creditatiffimo  Scrittore  moderno  ,  aveffe  due 
zampe  di  cavallo  in  vece  di  mani  mobìli,  ed 
articolate  in  varj  pezzi,  v’è  egli  dubbio,  ch’ei 
non  farebbe  ancora  fenz’  arti,  fenza  cafe, fenza 
difefa  alcuna  contro  gli  animali  ,  vagabondo 
ps  bofchi  ,  ed  occupato  dal  iolo  penlìero  dr 
-procacciarfi  il  vitto,  e  dtfendenderfi  dalle  fie¬ 
re?  (3)  Propolizione,  che  contiene  a  mio  giu¬ 
dizio  più  veriiimiglianza,  che  verità  :  poiché 
{ebbene  quella  ftruuura  di  zampe  avelie  moi- 

tif-  - 

c’efì,  qu’il  doir  fé  ranger  lui  rneme  dans  la  clafle  des  animarne, 
aux  qaels  iì  relfemble  pour  tour  ce,  qu’  il  à  de  materie],  & 
merne  ieur  inftinét  lui  paro  tra  peut  erre  plus  far  ,  que  fa 
radon  ,  &  leur  induftrie  plus  admirable ,  que  fes  arts.  Bujfcn 
&fl.  natWìelL  T.  1.  pag.  :ó.  nr.  12. 

($)  Efprii  T.  1,  dijeorf.  1.  pag,  2.  in  una  noia , 
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tiffimo  ritardati  gli  effetti  dell’  umana  indù- 
ftria,  non  pare  però,  ch'efla  aveflè  potuto  im¬ 
pedirli  affatto,  ed  annientarli.  Avrebbe  l’uo¬ 
mo  zamputo,  purché  ingegnofo  ,  vivente  in 
focietà,  e  capace  di  comunicare  altrui  le  pro¬ 
prie  idee  trovata  1’  arte  di  fupplire  a  quello 
organico  difetto,  come  ha  fupplìto  colla  in¬ 
venzione  della  polvere  ,  e  del  cannone  alla  fi- 
fica  impoflìbilità  d’agire  in  diftanza  (4):  e  per 

lo 

(4)  Si  leggono  nelle  fiorie  mediche  molti  efempj  d’  uomi¬ 
ni  e  fanciulli ,  tronchi  e  moli  ruoli ,  che  pur  facevano  varie 
cofe  indicanti  molta  fuperiorità  a  qualunque  de’  bruti  anche 
più  accorti .  Racconta  Albrefl  aSi.  pbyfico-med.  nat.  cuv.  vot.v. 
pag.  93.  obf.  22.  d’  un  bambino,  che  con  due  corti  won  artico¬ 
lati  mociconi  attaccati  immediatamente  alle  fpalie  voltava  le 
pagine  de’  libri  fra  le  altre  cofe  con  molta  eleganza  ,  Un  ca¬ 
lo  ùmile  fi  legge  nelle  Effemeridi  nat .  cur.  ann.  S.  pag. 

Più  prodigiofo  è  quello  ,  che  riferifce  Enrico  Bher  a6i.  nat.  cur. 
voi.  <5,  cjjervaz.  47.  d’  un  uomo  nato  lenza  braccia,  il  quale  co’ 
piedi  fcriveva ,  infilava  un  ago,  tagliava  varie  cofe  colle  ce- 
foje  ,  cavava  il  cappello ,  fuonava  un  organino  portatile,  potea 
giocare  colle  carte,  caricare,  e  sbarare  una  pillola  ec.  Quelli 
fu  nel  174$.  in  Milano ,  vi  fece  pubblicamente  tutte  le  cofe 
fuddette,ed  ho  io  veduto  fra  le  altre  una  penna  elegantemen¬ 
te  temperata  da  eifo  co ’  piedi,  che  ancora  fi  conferva.  Ma  il 
più  forprendente  efempio  ,  eh’  io  m’  abbia  mai  letto  ,  o  fentito 
intorno  a  quello  argomento ,  fi  ù  quello  d’  una  donna  Pavefe 
nata  fenza  mani ,  e  lenza  piedi ,  che  vive  ancora  nel  patrio 
Spedale  di  Santa  Croce,  detto  comunemente  degl’ Incurabili  i 
la  llruttura  di  quella  donna,  la  quale  palla  ora  i  trentanni, 
è  tale,  che  da  un  tronco  di  naturale  figura,  e  grandezza,  e 
che  foffiene  un  collo,  e  capo  pure  naturale  ,  efeono  fuperior-, 
mente  dne  omeri,  ognuno  de’  quali  è  lungo  incirca  a  dodici 
dita  traverfe  ;  di  quelli  il  finiflro  finifee  articolandoli  ,  come, 
dicono  gli  Anatomici,  a  ginglimo  angolare  con  due  pezzetti 
d’  oliò,  o  principi  di  radio,  e  cubito  lunghi  poco  più  di  due 
dita  ,  coperti  di  pelle,  e  terminati  in  un  tumore  rotondetto, 
largo  quanto  un  mezzo  paolo,  molle,  non  mufcolare,  e  tutto 
fatto  di  pelle  come  caiiofa  :  L’ omero  deliro  poi  s’  articola  aa- 
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lo  contrario  farebbe  l’ uomo  muto  ifolato,e  fo- 

lo,  anche  con  le  mani  articolate  rimafto  ,qual 

% 

e 

ch’effo  inferiormente  con  due  limili  principi  di  cubitele  rag¬ 
gio  un  poco  più  lunghi  de’  fimifiri ,  che  fi  poffono  fuifi  omero 
ripiegare,  cd  eflendere,  e  che  unendofi  fimfeono  in  un  dito 
folo  un  pcc©  più  lungo  delle  dita  comuni  fornito  d’  ugna,  di 
tre  articolazioni,  di  tre  falangi,  c  de’  medefimi  movimenti, 
che  hanno  comunemente  le  dita  umane .  Le  eflremità  inferio¬ 
ri,  cioè  le  cofcie,  e  gambe,  e  piedi  mancano  totalmente,  fi¬ 
nendo  il  tronco  a  finifira  nella  rotonda  natica,  a  diritta  poi, 
in  un  piedino  immobile  ,  ed  informe,  che  fpunta  quafi  imme¬ 
diatamente  dalla  natica  fieffa.  Ora  non  é  facilmente  credibile,, 
quante  cofe  ,  quanto  difficili,  e  con  quanta  preltezza  efeguifea 
quella  ingegnofa  donna  nata  di  parenti  fani,  e  ben  fatti,  con 
quello  folo  dito  appogg:ato  al  bifogno  contro  l’ immobile  mol¬ 
le  tumoretto  dell’  altro  braccio.  Efia  cuce,  ricama  ,  fila  ,  feri¬ 
va  ,  fa  calze,  adopra  le  cefsie,  e  taglia  affai  bene.  EtTa  fa  una. 
trina  affai  larga, c  compoflilfima ,  nella  quale  entrano  più  che 
700.  piombini,  fi  vefte,  fi  pettina,  fi  lava,  fi  mette  la  cuffia, 
e  mangia  da  fe  :  Avanti  d’  entrare  nello  Spedale  fotto  gli  oc¬ 
chi  di  moltiffime  perfone  ancora  viventi  fopraffava,  pelava  i 
polli  ,  fiummiava  la  carne  ,  mondava  il  rifo,e  faceva  con  mol¬ 
ta  attività  tutte  quelle  facende  domeniche  ,  che  non  richieg¬ 
gono  moto  da  luogo  a  luogo, del  quale  non  è  ella  capace  len¬ 
za  effere  portata.  La  lua  coftituzicne  é  alquanto  gracile,  e 
foggiace  a  dolori  artritici,  ad  incomode  frequenti  affezioni  di 
ftomaco,  alla  ftitichezza  di  corpo,  ed  alle  ordinarie  malattie, 
che  fuol  produrre  la  vita  fedentaria .  Eifa  moflra  in  oltre  un 
talento  non  comune,  avendo  tutte  quelle  cofe  imparate  da  fe 
col  folo  vederle  fare,  e  fenza  verun  ajuto  dleriore  di  colta 
educazion  cittadina  -  poiché  fu  alievara,  e  tenuta  in  campagna 
fino  ali’ età  di  vent’anm.  Ora  non  è  egli  evidente,  che  que¬ 
lla  moflruofa  organizzazione  di  corpo  è  peggiore  di  quella  di 
qualunque  quadrupede,  e  molto  più  poi  di  quella  delle  feim- 
rnie  ?  Eppure  di  quanto  non  fupera  quella  prodigiofa  donna 
f  jndufiria  anche  più  rara  di  tutti  que’  bruti  ,  che  noi  cono- 
feiamo  ?  Né  varrebbe  l’opporre,  che  fono  tutte  quefte  opera¬ 
zioni  riducibili  ad  una  femplice  meccanica  imitazione  d’altre 
filmili  fatte  da  chi  ha  mani,  e  piedi  articolati  ;  poiché  fi  ri- 
fponderà  ,  che  dalla  eminente  facilità  d’  imitare  le  cofe  più 
difficili  ali’  inventarne  delle  limili  non  v’  é  una  inoperabile 
diflanza,,  e  che  altronde  poi  l’invenzione  punto  non  appartie¬ 
ne  alla  articolata  flruttura  delle  mani .  Non  può  dunque  la 
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è  della  Guinea,  e  nell’ I fola  di  Borneo  l’Orang 
Ornane  (5)5  e  quali  fono  gli  abitatori  fel- 
vatici  delle  valle  folitudini  del  nuovo  mondo, 
fprovveduto  d’ arti ,  e  di  faenze,  confidò  fra 
3  bruti,  alfociato  ad  alcuni  d’effi,  nemico  d’al¬ 
tri,  ed  appena  da  tutti  loro  diverfo  .  Sicché 
non  è  quella  fifica  differenza  d’organica  Ih  ut- 
tura  la  cagione  ,  anzi  nemmeno  la  concaufa 
dell’umana  fuperiorit'a  a  tute’  i  bruti. 

Ma  ritornando  alila  retta  politura  perpendi¬ 
colare  dell’  uomo,  che  dirette  voi,  cortefi  Udi¬ 
tori  ,  di  chi  ardifle  aderite,  che  in  vece  d’ ede¬ 
re  quarta  malfìma  differenza  corporea  un  dono 
della  benefica  natura, e  un  attributo  effenziale 
della  fpecie  umana,  ella  è  forfè  uno  rtudiato 
prodotto  dell’arte  d’  alcuni  uomini,  che  ve¬ 
dendone  i  primi  la  prefente  utilità  fenza  pun¬ 
to  penetrare  ne’  lontani  danni  di  erta  comin¬ 
ciarono  i  primi  ad  ufarne  per  fe;  quindi  l’in- 
fegoarono  a’  loro  bambini,  e  finalmente  per 
ereditario  ftudio,  ed  ufo  la  propagarono  ai  fé- 
coli  più  remoti?  Io  non  intendo  qui  d’avvi¬ 
lire  avanti  di  voi  la  fpecie  umana  fino  a  farla 

dal- 

fola  differenza  d’organizzazione  efteriore  molto  conferire  alla 
perfezione  umana  .  Non  enim  manus  ipfo  hominem  artes  docv.e- 
runt  Jed  ratio  ;  manus  autem  ipjo  funt  aytìum  organa.  Galeri, 
de  ufu  part.  Lib.  i.  cap.  3. 

f  )  Di  quefta  fpecie  di  feimmia  non  molto  diffamile  dalla 
£§ara  umana,  fe  ne  può  vedere  l’ampia  deferizione  nella  fio¬ 
ria  naturale  del  Sig.  Buffon.  T.  28./»  12. ,  e  nella  raccolta  de’ 
viaggi  deU'AbateJPrevQt,  T*  x.,  xiv.,  xvt. ,  xvii.,  xxr,  xxiv,  &c. 
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dalia  natura  deftinata  per  effere  quadrupede, 
ma  fidamente  di  provarvi  ,  eh’  egli  è  ancor 
dubbio,  fe  rorizzontale  pofitura  più  della  per¬ 
pendicolare  convenga  ali’ uomo; e  che  fuppo* 
nendo  ancora,  ch’effa  per  alcune  ragioni  gli 
convenga, gliene  viene  però  da  efla  un  molto 
maggior  numero  di  filici  danni  ,che  di  vantag¬ 
gi.  Che  fe  l’ardita  propofizione  offendeffe  la 
civica  delicatezza  d’  alcuno  di  voi  fino  a  con¬ 
dannarmi  prima  d’ avermi  finito  d’  afeoltare; 
io  rifponderei  francamente  a  queft’ uomo:  Se 
]’  abbia  egli  per  non  detta  ,  e  filali  pur  ritto 
eternamente;  ma  non  fi  dolga  poi  d’ effere  fog- 
getto  ad  incomode  palpitazioni  di  cuore,  alle 
nere  defolanti  affezioni  ippocondriache  ,  alle 
facili  edematofe  enfiagioni  di  gambe:  Si  foffra 
egli  in  pace  le  frequenti  oftruzioni  di  fegato, 
di  milza, di  mefenterio,  e  tutta  quella  orribile 
turba  di  mali,  che  a  preferenza  di  tutt’i  bruti 
in  quello  più  felici  di  noi  (6)  ci  fanno  cosi 
fpeffo  feopo  miferabile  d’ un’ arte  non  fempre 
utile,  sforzandoci  ad  ingoiare  fra  lunghi,  ed 
affannofi  fofpiri,in  mille  modi  feonofeiuti  alle 
beftie,la  crefcente  vicinanza  d’una  morte  ine¬ 
vitabile  e  dolorofa. 

Frattanto  per  dimoftrare  ,  che  la  pofitura 

per- 

(6)  Si  vegga  a  quello  propofito  la  diflertazione  di  Giorgio 
He r nello  Sthai  intitolata:  De  frequentiti  morbo r.  in  corpore  bi¬ 
mano  pr<c  brutte.  Hajae  170?.  in  4.,  e  riftampata  in  Firenze 
nelie  Mifceilan.  Fifa.  med.  T.  1.  preda  Giovanncili. 
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perpendicolare  può  effere  nell'  uomo  lo  (India¬ 
to  effetto  d’  un  artifìcio  ereditario,  io  non  vo¬ 
glio  fervirmi  d’ alcuno  di  quegli  efempj,  che 
leggonfi  fpeffo  nelle  fiorie,  e  preffo  i  viaggia¬ 
tori,  d’  uomini,  o  bambini  fslvaggi ,  che  far- 
te  non  avendo  potuta  imparare  d’ effere  bipedi 
camminavano  a  quattro  piedi  affai  comoda¬ 
mente;  poiché  fo  beniffimo,  che  fi  rifponde  , 
poterfi  con  ugual  ragione  provare,  che  la  fpe- 
cie  umana  non  è  nata  per  udire, o  vedere, giac¬ 
ché  molti  uomini  nafcono  ciechi,  o  fenza  udi¬ 
to  .  Lafciato  dunque  da  parte  fefempio  degli 
ft lipidi  Caraibi,e  de’  fudici  Ottentotti,  i  quali 
tardiffimo,  ed  a  (lento  fi  dice,  che  imparino 
a  camminare  con  due  piedi  ;  nè  verun  cafo  fa¬ 
cendo  dell’ uomo  quadrupede  trovato  vicino  ad 
Heffe  nel  1344,,  o  del  barnbino  pure  quadru¬ 
pede  rinvenuto  nell’anno  itfp4.  ne’  bofchi  del¬ 
la  Lituania ,  o  di  quel  picciolo  felvaggio 
d* Hannover,  che  fu  condotto  molt’  anni  fono 
alla  Corte  d’  Inghilterra  ,  0  finalmente  degli 
altri  due  trovati  ne’  Pirenei  nei  1715?., i  qua¬ 
li  tutti  camminavano  affai  bene,  e  vivevano 
quadrupedi  (7);  lafciati  ,  dico,  tutti  quelli 
cafì,  che  poffono  per  la  loro  rarità  parere  me¬ 
no  atti  a  far  prova,  io  nuli’  altro  addurrò  per 
provare  il  mio  affunto,  fuori  che  alcune  ofler- 

va- 

(7)  Tutti  cjuelli  fatti  fi  poffono  vedere  brevemente  raccol¬ 
ti  nel  cfilcorfo  del  Sig.  Rouffeaa  J ut  P  origine  ds  C  inegalitè  par- 
mi  Ics  homrì&s  :  not.  3. 
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vazìonì  Anatomiche  dedotte  dalia  lemplicé 
oculare  ifpezione  del  Corpo  umano. 

Quella  par,  che  (ì  debba  chiamar*!  naturalo 
politura  di  qualunque  animale,  nella  quale  eh 
io  fi  trova  più  fermo,  piu  comodo,  più  fano: 
Tale  fi  è  anche  nell’ uomo  la  politura  orizzon¬ 
tale;  dunque  ella  è  realmente  anche  per  elfo 
la  più  convenevole  e  naturale  ,  Intorno  alla 
fermezza  non  pare,  che  cada  dubbio  alcuno,, 
poiché  pofando  il  corpo  fopra  quattro  piedi, 
egli  è  chiaro,  che  s’  accrefce  la  bafe,  entro  la 
quale  dee  (lare  il  centro  di  gravità,  e  che  di- 
videndofi  tutto  il  pefo  in  quattro  ioftegni,oe 
viene  ognuno  d’elfi  a  rimanere  meno  aggra¬ 
vato:  E  non  meno  evidente  fi  è  la  comodità 
ditale  politura  ;  poiché  per  nulla  contandola 
continua  intenfità  d’  azione  de’  mufcoli  delle 
cofcie  ,  gambe,  piedi , e  lombi , che  foli ,  e  fe co¬ 
pre  debbono  nei!’ uomo  bipede  non  (blamente 
foftenere  tutto  il  pefo  del  corpo  in  equilibrio, 
mia  ancora  muoverlo  con  leggierezza;  intenfità, 
che  dee  nell’ uomo  bipede  e  Aere  tanto  maggio¬ 
re  ,  quantochè  molte  parti  del  fuo  corpo  ap- 
poggìate  fui  falfo  hanno  alleluio  e  perpetuo 
bifogno  d’ effere  foftenute  dalla  forza  mugola¬ 
re  (8);  chiara  cofa  è,  che  l’animale  quadra- 

pe- 

(8)  La  fola  prima  ifpezione  dello  fcheletro  umano  ci  ino¬ 
ltra,  che  il  capo  pofa  in  falfo  falle  vertebre  cervicali  prepon¬ 
derando  in  avanti  ;  la  fieffa  anteriore  preponderanza  ha  il  to¬ 
race;  nè  più  equilibrata  fi  è  la  porzione  delia  colonna  verte- 
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pede  ha  in  ogni  paflb  due  zampegna  cioè  d'a- 
varuì,  e  1* altra  di  dietro  in  tralice,  che  ripo- 
fano,  mentre  l’ altre  due  muovono  il  pefo  del 
corpo;  ha  in  oltre  tutt’i  niufcoli  dei  darlo,  è 
lombi ,  che  fono  in  una  inazione  quali  totale, 
purché  il  moto  non  fia  violento,  e  ¥  animale 
non  caricato ,  e  non  ha  poi  fermandoli  alcun 
bifogno  d’ adoprare  forza  mufcolare  per  regger¬ 
li  in  equilìbrio,  Accorile  lo  ha  l'uomo  bipede, 
diventando  per  effo  la  fola  ceflazione  di  moto 
un  vero  ripofo,  mentre  il  bipede  anche  fermo 
dee  Tempre  adoprare  alcuni  rnufcoli  per  man¬ 
tenerli  nella  retta  politura  perpendicolare  ;  e 
quindi  è  poi,  che  i  quadrupedi  realmente  ri- 
acquiflano  col  folo  cdfar  del  moto,  fenza  fdra- 
jarfi  ,  una  parte  delle  forze  perdute;  laddove 
V  uomo  per  lo  contrario  ha  bifogno  di  federe, 
o  coricarfi  :  Non  è  dunque  la  politura  perpen¬ 
dicolare  nè  piu  ferma  ,  nè  più  comoda  deli’  o- 

B  riz- 

brale  filila  pelvi ,  incomodo  che  ne* quadrupedi  viene  molto  di¬ 
minuito  dalla  politura  orizzontale  ,  nella  quale  il  folo  capo  c 
collo  ila  fuori  del  centro  d:  gravità  fenza  foilegno;  ficchè  an¬ 
che  per  quella  cagione  ha  1’  uomo  bipede  bifogno  perpetuo  d’a¬ 
zione  mufcolare,  «  atolta  per  reggerli  ritto.  Di  quella  olfer- 
vazione  fi  è  con  molto  ingegno  fervito  l’Autore  dei  Tratte  des 
extrèmes .  Ar,ifìevd.  1767.  T.  i.  pag.  472.  'inoltrando  nafeere  an¬ 
che  in  quello  cafo  un  giufto  mezza  da  due  opponi  eliremi  il 
pofare  in  faifo ,  ed  una  forza  traente  contraria  .  Nè  io  faprei 
certo  fopra  quali  ragioni  fi  fondane  Derham  ciimefiraz.  ec.p. 248, 
dove  tutt*  impegnato  a  lodare  la  bipede  pefitura,  vi  trova  an¬ 
cora  in  ella  un  più  perfetto  equilibrio;  almeno  quefte  ragioni 
non  pollano  e  (Ter  dedotte  dalla  ofièrvazioue- -  anatomica  del  cor¬ 
po  umano , 
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rizzontale.  Veggiamo  ora,  s’ ella  fi  a  almeno  la 
più  fana;  e  per  prendere  la  cofa  da’  più  remoti 
principi,  cominciamo  a  ccnfiderare  il  feto, che 
Ita  nell’  utero  della  madre  bipede  racchi  ufo. 
Egli  è  aliai  comunemente  noto,  che  1’  utero 
femminile  umano  gravido  pofa  nella  verticale 
politura  di  corpo  a  piombo  falla  piccola  pelvi, 
ed  è  anch’effo  quali  che  efattamente  perpendi¬ 
colare  all’ orizzonte.  Si  fa  in  oltre  beniffimo, 
ficcome  nella  gravidanza  principalmente  avan¬ 
zata  il  feto  umano  li  Ila  nell’ utero  col  capo  ali* 
ingiù,  il  tronco  in  alto,  e  le  efìremita  rannic¬ 
chiate,  offia  ripiegate  fui  petto, e  ventre  (p)» 
Ora  io  dico,  che  tale  incomoda  pofitura  man¬ 
tenuta  per  più  mefi  dee  neceflariamente  fare, 
che  il  cuore  fpinga  una  maggiore  quantità  di 
fangue,  e  con  maggior  impeto  al  tenero  ceden¬ 
te  capo  del  feto, mentre  un’  altra  proporzional¬ 
mente  molto  minore  viene  fpinta  con  minor 
forza  verfo  le  cofcie,e  le  gambe,  che  riguarda¬ 
no  la  parte  fuperiore  dell’utero  materno,  poi¬ 
ché  la  gravità  favorifce  la  fpinta  inferiore,  ed 
è  una  reliftenza  da  vincerli  luperiornriente  (io): 

La 

(  p  )  Si  vegga  a  quello  propoli  ro  All) in.  icori.  uter.  gravici,  *  Roe- 
derer.  icori.  uter.  gravici. ,  Noe* wich  uter.  gravici,  anatom.  ,  C9*  bift. 
Smellie, Levret  ^Onymo:^.  la  grande  Filologia  d’Haller.T.vm.p.4!<5* 

(io)  Quanto  polla  la  forza  di  gravità  alterate  il  circolo  na¬ 
turale  degli  umori  nell’animale  lìngolarmente  debole,  lo  rno- 
ftrano  le  enfiagioni  di  gambe  ,  che  fparifcono  coi  l'oìo  cangia¬ 
re  di  politura ,  P  impeto  vi  libi! niente  maggiore  del  fangue  al 
capo,  quanti’ edo  è  per  lungo  tempo  chinato  abballo,  le  espe¬ 
rienze  dei  Sig.  iPafU  nella  lua  dilTertazione  de  moia  Jjngwvis 


La  prinia  parte  di  quello  sbilancio  produrrà  un 
capo  più  grande;  la  feconda  renderà  le  cofcie, 
e  le  gambe  più  piccole  per  difetto  di  nutrizio¬ 
ne  ,  ciù  5  che  appunto  fi  trova  sfattamente  con¬ 
forme  alla  offervazione  Anatomica  5  ed  è  priva¬ 
tiva  (trattura  della  fpecie  umana  (li).  Gìo 

B  2  po« 


pojì .  mortem ,  quelle  del  Sig.  Haller  raccolte  in  compendio  nel 
T.  2.  elcment.  phyfiol.  pag.  2oi.  e  221.,  e  per  ultimo  le  dili-* 
-gentiffìme  offervazionì  del  valente  noftro  Collega  il  Sigi  Abate 
Spalanzani  fra  noi  Regio  Profeffore  di  fioria  naturale,  che  nel¬ 
la  fua  beiia  lettera  ad  Halìcr  dell’  azione  del  cuore  ne5  vali 
fanguigni ,  Stampata  in  Modena  nel  1768.  pag.  20.  riferiice* 
che  quella  porzìonceiia  di  fansue  rimanente  entro  l’aorta  nell? 
animai  rohuffo,  quand’efTa  fi  contrae  --  fi  arrefìa  quafi  immo¬ 
bile  dentro  di  lei ,  fe  P  aorta  fia  locata  orizzontalmente  j  ed  alP 
oppojìo  torna  alla  volta  del  cuore ,  P  e  Un  fi  pieghi  ver  fio  la  Chi¬ 
na  j  e  ciò  per  le  leggi  di  gravità  ,  che  agì f ce  fui  liquore  fan  gnigno. 

(11)  Le  braccia  nel  teto  crefcono ,  e  Ci  (volgono  pili  prefto, 
che  le  cofcie,  e  gambe,  'Buffon  hijì,  natur .  T.  iv,  in  12. pag.$6. 
JLa  qual  cofa  era  fino  da’  tempi  antichi  /Timi  conofciuta  per 
modo  ,  che  da  quella  offervazione  dedufle  Arifiotile  affai  inge- 
gnofamente ,  che  ficcome  la  proporzione  fra  le  membra  fupe- 
riori ,  ed  inferiori  nell’  uomo  adulto  lo  rende  «atto  ad  efier  bi¬ 
pede,  così  quella  delle  parti  medeiìms  dei  bambino  lo  fareb¬ 
be  efler  quadrupede,  con  efempio  unico  fra  futt’  i  vìventi  da 
eflo  conofeiuti  —  Homo  enim ,  die’  egli,  priufquam  adulùot  fit  , 
partem  [uperiorem  habes  majorem ,  quam  infenorem ,  &  quò  per 
aetatem  amplius  augetur  ,  eh  conira  evenir,  ut  inferiore  fini  fu* 
per  tori  bus  longìora  :  Qjiamobrem  unus  ipfe  non  modo  eodem  in* 
gredi  fole:  infirma  adbuc  astate  ,  quo  jam  firma  ingredìtur  fed 
primum  ,  dum  ixfians  eft ,  quadrupss  reptat  ,  deinde  fe  erigit ,  bi* 
pefique  ine  ed  ir  &c.  Hìji.  animai  l,  2.  cap.  1.  Ed  in  oitre  nei 
libro  de  inceffu  anìmalìum  cap.  ix. .  —  Quamobrem  Jolus  inter  am¬ 
malia  homo  eretìus  exiflens  crura  kabei  ad  fupernas  cor por is  par* 
tes  ex  pcdeftrihus  maxima,  &  firmijjìma  .  Quod  fané  palam  fa* 
ci :  id ,  quod  infanti  bus  accidie  .>•  non  enim  retti  ambulare  pojjunt , 
quoniam  omnes  funt  pumìliones  ,  majoyefque  ,  &  valentiores ,  quam 
diti  et  ratio ,  fiummas  imis  corporis  hebent  partes  ;  procedente  ver » 
aetate  infima  majus  accipìunt  incrementum  ,  dome  ad  j  ufi  am  per* 
veniant  magnitudinem ,  tuncque  eretli  ambulare  pojjunt  t  —  V eg. 
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porto  noti  è  egli  facile  t'accorgerli,  che  la  mag¬ 
giore  grandezza  de5  vafi  fuperiori,  e  del  capo  , 
e  la  maggiore  quantità  di  fangue  ,  che  vi  fi 
porta  nell’  uomo  a  preferenza  di  tutt’i  quadru¬ 
pedi  ,  ci  dà  una  organica  ereditaria  inevitabile 
difpofizione  alle  apopiefiie  ,  alle  vertigini,  ai 
dolori  di  capo,  alla  pazzia  ;  malattie  tutte, che 
attaccano  molto  più  Ipertò  la  fola  fpecie  uma¬ 
na,  che  tutte  le  popolofe  darti  de’  quadrupedi 
infieme  prefe  ?  Tanto  viene  Tuomo  orgoglio- 
fo  a  pagare  l’infeconda  facilità  di  guardar  in 
alto,  ed  il  piacere  fattizio  di  fovraltare  colla 
fua  verticale  pofitura  a  tutti  gli  altri  viventi. 

Un  numero  non  minore  di  malattie,  febbe- 
ne  affai  meno  funefte  ci  produrrebbe  la  debo¬ 
lezza  delle  eftremità  inferiori,  fe  l’inverfa  pofi- 
zione  perpetua  del  corpo,  quando  fiamo  nati, 
e  F  ufo  continuo  ,  che  fiamo  coftretti  di  fare 
delle  cofcie,e  gambe  non  le  rinforzarti, ed  ac- 
^crefcefle  la  loro  mole  (i  2).  Nè  vale  f  opporre 

che 

.gafi  Arift.  cper.  orrsn.  cum  cosnrr.ent.  Averr.  collegi:.  26 .  Jo. 
Bapt.  Bagolin,  Veronenf.  Tenet:  apud.  JuntaC  fol.  T.  vi.  pag.7-, 
e  106.  retro  .  3 

(12)  Veggafi  Tarici  Ofteographie  introduci.  pag.  17.  Paris 
17^.  --  Dans  f  enf unge  Ics  payties  fupeneuyes  font  plus  gyandes, 

que  les  payties  inferieures . a  me}  uve ,  qt/.e  f enfant  avance  en 

age ,  les  payties  inferieuves  pyennent  plus  a  accyoijjement .  —  Ri- 
ferifee  il  valente  Anatomico  Dubenton  dejctìpt.  du  cabin.  da 
Roy  .  T.  xxix.  in  12.  p.  257.,  che  in  un  feto  umano  lungo  un 
pollice  e  tre  quarti,  era  una  delle  eftremità  (uperiori  lunga 
fei  linee,  la  inferiate  corrifpondente  cinque  e  mezza»  Ed  in 
un  altro  feto  lungo  cinque  pollici,  e  due  linee,  era  ognuno 
degli  articoli  fuperiori  lungo  ventitré  linee,  e  ciafcuiic  degii 
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che  la  medefima  inverfione  di  corpo  dovrebbe 
togliere  per  la  ragione  oppofta  anche  al  capo 
una  parte  della  eccelfiva  mole  acquiftata  nella 
gravidanza;  perchè  fi  può  rifpondere,  che  l’a¬ 
zione  del  cuore  ha  preponderato  fui  capo  nel 
tempo,  eh’  egli  era  cereo,  e  molliffimo,  e  che, 
circondato,  ficcome  egli  è,  d’  infl edibili  offa 
non  può  più  ristringerli  molto  dopo  la  nafeita, 
e  dopo  un  determinato  aflodamento  delle  me¬ 
de  fi  me  .  Io  tralafcio  qui,  come  voi  vedete, tut¬ 
te  le  malattie ,  che  in  conferma  della  mia  pro¬ 
porzione  potrei  annoverare  cagionate  alla  ma¬ 
dre  bipede  dalla  medefima  verticale  politura 
dell’utero,  quali  fono  le  facili  procidenze  dell’ 
utero  medefimo ,  e  dell’ intestino  retto,  la  fre* 
quente  ftitichezza  di  corpo  nelle  donne  gravi¬ 
de,  l’edematofa  incomoda  gonfiezza  delle  gam¬ 
be,  il  familiare  feoftamento  delie  olfa  del  pel¬ 
li  3  vi, 

inferiori  ventiquattro.  Ciò,  che  ci  ma  Ara  una  {proporzione ,  o 
■differenza  molto  notabile  fra  il  feto,  e  f  uomo  adulto,  poiché 
fecondo  le  proporzioni  conofciute  dell’ uomo  ben  fatto  (  Buffon 
T.  iv.  pag.  ^24.  jn  12.  Tarin  Ojìeographie  pag.  55,  ca-j.\.  Qov»pe 
anat.  coYp.  human,  tah.  122.  C2V.  )  avrebbe  nel  primo  cafo  do¬ 
vuto  effer  lungo  ciafcun  braccio  otto  linee,  e  due  quiriti  ;  cia- 
fcun  articolo  inferiore  dieci  linee  e  mezza;  e  nel  fecondo  fe¬ 
to  poi  ogni  eff remila  fuperiore  doveva  efler  lunga  ventiquattro 
linee,  e  quattro  quinti  ,  ed  ognuna  delle  inferiori  trentuna  li¬ 
nee.  Crefcono  dunque  dopo  la  nafeita  molto  le  efiremità  in¬ 
feriori  nella  fpecie  umana  ;  e  può  beniffimo  ciò  dipendere  dai 
coatinuo  ufo  ,  che  ne  fa  l’uomo  bipede,  e  dalia  molta  fatica , 
di’ effe  fono  obbligate  di  fare  in  tale  pofirura  di  corpo,  efleiv 
.  do  altronde  noto  in  fìfìologia ,  che  uno  degli  effetti  del  moto 
mnfcolare  fi  è  di  render  vieppiù  robufli  que’  mufcoli  ,  che  fono 
più  fpefìb,  e  con  più  forza  adoprati .  Ha  ile?  eleni*?  hyfioi.T.iy  .p  579, 
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vi,  r infelice  proclività  agli  aborti,  ai  parti  la- 
borioii ,  e  preternaturali ,  accrefciuta  maflima- 
mente  dalla  mal  intefa  femminile  arte  d’ornar- 
fi  (13)56  tutta  quella  lamentevole  Iliade  di 
mali, che  affliggono  le  donne  gravide  a  prefe¬ 
renza  de’  bruti  quadrupedi  ;  malattie  per  la 
maggior  parte  o  cagionate,  o  promoffe  dalla 
perpendicolar  fituazione  dell’ utero, che  gravita 
a  piombo  fulle  offa  del  pelvi,  fopra  ivafi,  e 

ner- 

(  1 2 )  E’  troppo  comunemente  nota  la  fatale  differenza, che 
palla  nella  felicità  de’  parti  fra  la  città,  e  la  campagna,  e 
maggiore  anche  ve  n’è  fra  le  contadine  de’  paefi  colti,  e  pu¬ 
liti,  e  le  donne  felvaggie,  per  efempio  dell’ Africa,  delle  quali 
fi  racconta  da  fede  degni  viaggiatori  ,che  non  Soffrono  più  d’ un 
quarto  d’ora  di  dolori,  e  che  s’alzano  poco  tempo  dopo  il 
parto  ,  lavano  effe  dede  il  proprio  tìglio,  e  mefiolo  filile  (palle 
profìe^uono  ,  feordandofi  fubito  di  queflo  piccolo  incidente,  il 
confueto  lavoro.  Barhot  defcriptìon  de  la  Guinee  p.  241  Bofman. 
Vìllault.  cìes  Marebai/ .  citati  nella  collezione  dell’Abate  Prevor . 
T.  xin.  p.  $37.  Ora  una  parte  della  infelicità  principalmente 
civica  ne’  parti  dipende  dall’ufo  detedabile  de’  buffi,  che  la 
fituaeione  mutando  di  qualche  vifeere  nell’  addome  guadano  la 
compleffione  femminile,  ficcome  ho  detto  nel  quarto  de’  miei 
Difcorfi  Anatomici ,  (Unipari  nel  1768.  ,  dalla  vita  fedentaria, 
e  da  quell’arte  micidiale  di  troppo  conservarli ,  la  quale  nel 
rendere  le  colte  donne  piacevolmente  deboli,  e  delicate  le  di- 
fpone  per  neceffiià-ad  una  dolorofa  ferie  di  malattie,  ed- ac¬ 
corcia  lor#  una  vita  altronde  poco  lana,  e  dentata.  Veci.  Cri - 
Jìian.  Gottfred.  Stentai  de  infama  [annate.  Virtemberg.  1740  G«- 
lielm.  P/az.  de  munditiei  affe&atae  tncommodis  .  Lipf.  1747.  Lo 
deflo  de  morb .  ab  obleBament.  Lipf.  1748.  Platner.  de  tboracib. 
opttfe.  T.  t.  0“c.  Un’altra  parte  poi  di  queda  infelicità  dipen¬ 
de  dalla  bipede  pofitura  verticale  Serbata  perperuamente  nel¬ 
la  gravidanza;  e  quindi  è,  che  molti  incomodi  Sogliono  nelle 
gracili  donne  gravide,  e  gentili  toglierfi  da’  pratici  giudizio!! 
col  Solo  ordinar  loro  di  giacer  molto,  e  non  muover!!  per  lun-  . 
go  tempo,  col  quald  fempiicidìrno  precetto  medico  fi  preven¬ 
gono  fra  le  altre  ccfe  molte  volte  gii  aborti. 


nervi  crurale  fopra  il  retto  inteftino  (14)5 
ciò,  che  punto  non  accaderebbe  nella  orizzon¬ 
tale  da  noi  fprezzata  pofitura  di  corpo. 

Ma  palliamo  ad  efaminare  l’uomo  bipede 
già  nato,  ed  adulto.  Uno  de'  principali  perni- 
ciofi  effetti  della  pcfitura  verticale  di  corpo 
s’ efercita  fui  cuore,  il  quale  gravitando  in  tal 
modo  perpendicolarmente  fui  centro  tendinofo 
del  diaframma,  e  diftraendo  per  tale  continua 
incomoda  gravitazione  i  grandi  vali  arterioG, 
e  venofi,  co’  quali  elfo  è  congiunto,  viene  in 
confeguenza  ad  allungarli  alquanto  ,  quindi  ad 
appoggiare  fui  diaframma  medefimo  più  forte¬ 
mente.  E  perchè  poi  la  parte  inferiore,  colla 
quale  effo  prima  s’appoggia,  fi  è  una  punta  ot- 
tufa,e  lifcia  di  poca  fuperficie,  vien  ella  per 
neceffhà  a  fdrucciolare  fui  piano  aneli’  effo  li- 
fcio,che  la  foftiene,ed  il  cuore  tutto  ad  in- 
clinarfi  fino  ad  acquiftare  una  politura  poco 

B  4  me* 

(  14)  Per  affici:  rar  fi  ad  evidenzi  deli’  effètto  della  preffione 
deire  parti  foprappofta  Tulle  inferiori  nella  verticale  politura  di 
corpo,  baila  offervarc  la  conosciuta  differenza  di  grandezza, 
che  v’ è  Ira  un  uomo,  che  ha  darò  in  piedi  tutto  il  giorno, 
e  io  Hello ,  che  s’alzi  la  mattina  dal  ietto;  divertita  »  che  ar¬ 
riva  fino  alla  elìenfione  ti’  nn  pollxe,e  che  dipende  dalla  pref- 
fione  fatta  dal  capo,  e  petto  fu  li  a  colonna  delie  vertebre,  che 
pur  fono  affai  dure ,  ed  elamiche .  faci.  Morand.  Accadem.  4es 
• 'Selene ,  17^0.  Halle*  c  err».  pbyfiol.  T.  8.  part.  z.  pag.  4 6.  Ciò  po¬ 
lio  quanto  perniciofo  non  riavrà  effe  re  il  continuo  pefo  dell’u¬ 
tero  gravido  fuilc  parti  molli,  e  fu  1  vafi  della  pelvi  ;  quanto 
quello  del  feto,  e  delie  acque,. che  lo  contengono,  fui  molle, 
e  non  robuiìo  orificio  deh1  utero  medefirno  neiia  elegante  bi¬ 
pede  pofitura  ? 
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meno  che  orizzontale,  colla  bafe  volta  a  drit¬ 
ta,  la  punta  a  fmiftraje  la  mole  intermedia 
ftefa  quali  per  lo  lungo  fui  diaframma.  Quella 
nell’uomo  bipede  proccuratafi  politura  di  cuore, 
eh’ è  propria  della  fola  fpecie  umana,  anzi  dei 
folo  uomo  adulto  (15),  produce  neceiTaria- 
rnente  un  angolo  fra  la  bafe  dello  fteffo  cuore 
pofta  quali  orizzontalmente,  ed  i  vali,  che  da 
efl'a  forteodo  debbono  quali  verticalmente  fa- 
lire;  contro  il  qual  angolo  turando  di  conti¬ 
nuo  con  molta  forza  1  i  fangue  fpinto  nelle 
contrazioni  di  quello  roburto  mufcolo  ,  viene 

ad 

(i«j)  Era  conofeiata  anche  dagli  antichi  Naturalifti  quella 
diverfità  fra  1’  uomo,  ed  i  bruti.  Ne  parla  Arinotele  tìijl.  anìm. 
L.  in.  eap.  IV  l.  1:  cap.  17.  ed  Eliano  de  animai.  L.  iv.  Ma 
perché  avanti  Vefalio  poco  folevafi  coltivare  l’umana  anato¬ 
mia,  e  ad  efla  fi  trafportavano  con  mal  ficuro  argomento  d’a¬ 
nalogia  le  ofiervazioni  fatte  ne’  bruti  ;  quindi  è,  che  è  Hata 
in  varie  figure  delineata  la  pofizione  del  cuore  umano  perpen¬ 
dicolare  all’  orizzonte,  ed  al  diaframma;  errore,  che  ha  poi 
affatto  cancellato  la  diligente  efattezza  degli  Anatomici  moder¬ 
ni,  i  quali  hanno  tal  pofizione  limitata  alla  fola  firuttura  de* 
quadrupedi.  Ved.  Morgagn.  epijì.  anatema.  15.  n.  51.  Mailer  ehm. 
pbyfiol.  T.  1.  pag.  301.  deferivendo  il  cuore  umano,  ficcomc 
egli  è  ,  mólto  obliquamente  appoggiato  fui  diaframma.  Eufldcb. 
tab,  15.  16.  Rttijch.  tbef.  anatom.  \\\\.tab.  ih.  Oltre  però  al¬ 
ia  diverfa  pofitura  di  cuore  nell’  uomo,  c  ne’  bruti  v’e  della, 
diverfità  fra  l’uomo  adulto,  ed  il  feto,  nel  quaie  quella  par¬ 
te  è  meno  inclinata  fui  diaframma,  e  più  vicina  al  perpendi- 
dicolo,  probabilmente  perchè  la  pofmira  bipede  non  ha  anco¬ 
ra  potuti  allungare  i  funi  vafi ,  e  farla  fdrucciolare  fui  mede- 
fimo  diaframma  fottopofto.  Tale  differenza  è  notata  da  Wrisberg* 
defeript.  anat.  Embrion. ,  Gotting.  1764 .  fig.  4.,  e  pag.  $4.,  do¬ 
ve  dice  ,  che  in  un  fero  di  tre  mefi  —  corcttlum  foli  di film  um 
yubellum  perfetti Jfi mum  ita  fitum  ejì ,  ut  apex  cordis  paululum 
ad  finijìra  dirigatur .  -  Nella  tavola  prima  dell’ottavo  fafei- 
feoio  d’Haller,  che  rapprefenta  tutto  il  fìflema  delie  arteria 
in  un  feto  ,  li  cuore  è  poco  meno  che  perpendicolare  . 


ad  ingrandirli  aliai  il  diametro  delle  arterie 
aorta,  e  polmonaie,  diminuendoli  nello  Ceffo 
tempo  la  forza  delle  pareti;  perchè  quanto  più 
grande  li  fa  la  cavita  dei  vaio,  tanto  maggiore 
diventa  ancora  la  colonna  del  fangue  premente 
contro  le  meddime  pareti,  fenza  che  crefca  la 
loro  denfna,o  robuitezza  .  £a  oh  quanto  fe¬ 
conda  origine  di  atroci  malattie  diftruggitrici 
della  fpecie  umana  fi  è  quefto  necelfario  fatale 
ingrandimento  di  vali  !  Dall’  accrefciuto  dia¬ 
metro  dell’arteria  aorta  ne  viene  una  inevita¬ 
bile  micidiale  proclività  agli  aneurifini,  alle 
palpitazioni  ,  ai  vizj  organici  di  cuore,  e  da 
quello  dell’ arteria  polmonale,  una  irrimedia¬ 
bile  difpofizione  organica  all5  afma,  all’ idropi¬ 
ca  di  petto,  alle  peripneumonie,  alla  ftifi  (i6)« 
Vi  par  egli  ora,  Uditori  Filofofi,  che  il  giudo 
valore  fapete  apprezzare  de’  mali,  e  de’  beni 
jreali;  yi  par  egli ,  dico,  1*  immenfo  danno  di 

que- 

(16)  Le  Offervazioni  anatomiche  ci  hanno  mofirato,  che 
il  diametro  delle  arterie  polmonali  è  maggiore  nella  fpecie 
•  umana  comunemente  cf  una  parte  dodicefimà  di  quello  delle 
vene  corrifpqndenti .  durivili,  de  vafor,  pulmonal,  &  cavit.  cord* 
inacquai,  ampht.  La  quale  (proporzione  fé  venga  per  qualun¬ 
que  caufa  ad  aitetarfi ,  produrrà  affai  probabilmente  ol'aftnìa, 
o  i’idropiiìa  di  petto,  o  delie  concrezioni  polipofe  ne’  polmoni 
per  r  impedito  fibero  circolo  del  fangue,  e  perchè  quell*  ofta- 
cC-lo  o  imped.rà  la  facile,  ed  equabile  refpirazione ,  o  farà  per 
le  tonache  de*  vali  rrafudare  la  parte  più  fluida,  e  fotti  1  e  del 
fangue,  o  condenferà  pei  continuo  battimento  delle  arterie  la 
parte  coagulabile  del  fiero ,  ficccme  accade  nell*  efperimento  di 
Kuifcb  Tbef  anatri,  e  vii.,  della  qual  cofa  ho  parlato  nelle 
note  al  tredicennio  de*  miei  Difcorfi  Anatomici  ,  Rampati  in 
Milano  4 


ì  6 

cucita  orribile  turba  di  malattie  equivalente 
alio  Iterile  imaginario  piacere  di  palleggiar 
con  due  piedi  ,  ed  alia  civile  decenza  conven¬ 
zionale  di  polare  a  perpendicolo  pìunofto,che 
orizzontalmente  (alla  fuperficie  del  noftro  glo¬ 
bo?  Io  m’  accorgo  bene,  che  il  compaffione- 
vol  racconto  di  quella  Iliade  doiorofa  vi  ri¬ 
conduce  ora  alla  mente  F  incancellabile  lune¬ 
tta  idea  di  qualche  vita  preziofa  troncatavi 
miferamente  da  alcuna  di  quelle  malattie;  e 
mi  par  di  leggervi  in  fronte,  che  a  fdegno 
prendendola  rovinofa  eleganza  d’effer  bipedi 
cominciate  forfè  ad  apprezzare  la  foda  felicita 
de’  robufti  quadrupedi  abitatori  delle  felve,  a’ 
quali  fe  r  uomo  maifacente  quali  la  lor  forte 
invidiando  non  accrefcefle  il  numero  de7  mali, 
farebbe  naturalmente  la  morte  un  paiTo  quatì 
indifferente  dall’ eflere  al  non  effere,  o  come 
altri  piuttofto  opinerebbe  una  non  temuta  mu¬ 
tazione  d’efiftenza.  Ma  non  è  ancora  la  dolen¬ 
te  lìoria  finita;  molto  ci  rimane  per  anco  da 
riflettere,  e  da  rattriflarci . 

*  0 

Nella  verticale  pofitura  del  corpo  fenden¬ 
do  il  mefenterio  a  perpendicolo  dalle  verte¬ 
bre  de’  lombi ,  la  continua  perpendicolare  pen¬ 
denza  del  medelìnio  io  giu  tirato  dal  pefo  del¬ 
ie  interina  lo  indebolire  ,  lo  allungarlo  di- 
firac  ,  cagionando  poi  moke  fpecie  di  familia¬ 
ri  aperture  inguinali  ,  crurali,  ventrali,  Giu¬ 
bili- 
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bilicali  (17).  Oltre  a  ciò  dovendo  il  molto 
fangue  portato  alle  interina  dalle  arterie  me- 
fenteriche  rifaìire  per  la  vena  Porta  non  vai- 
volofa  contro  le  leggi  di  gravita  al  fegato  pe¬ 
do  fuperiormenre,  tale  (alita  riefcira  più  ten¬ 
tale  difficile  ,  che  non  lo  farebbe  nella  poli¬ 
tura  del  tronco  orizzontale  5  e  quindi  pel  faci¬ 
le  arredo  d’un  fangue  lentamente  modo  ,  ne 
verrà  la  pallida  ,  e  mifantropa  affezione  ippo- 
condriaca  ,  le  ncjofe  emorroidi  con  tutte  le 
fue  confeguenze  d’afceffi,  d’ ulceri ,  e  di  fitto¬ 
le,  gli  fcirrì  frequentile  le  facili  oftruzioni 
nel  mefenterio  ,  incomodi  tutti  ignorati  da 
quegli  abjetti  quadrupedi  ,  che  noi  fprezzia- 
itìo  tanto  (18).  Il  medefimo  ofta€olo,  che 
neli’  addome  troverà  il  fangue  a  rifaìire  per 
le  vene  delle  gambe,  e  cofcie  verticalmente; 
e  ne  verranno  in  feguito  le  non  rare  enfiagio¬ 
ni  edematofe,  le  facili  varici  alle  vene,  che 
fogliono  principalmente  la  femminile  elegan¬ 
za  dopo  gli  dentati  parti  guadare,  le  incura¬ 
bili 

(17)  Di  tutte  quelle  varie  ernie  non  vi  fuol  effere  efem- 
pio  fra  i  quadrupedi ,  i  quali  fono  unicamente  fottopofti  alcu¬ 
ne  volte  alle  ernie  ombelicali,  perchè  nella  continua  pofizione 
orizzontale  di  corpo  premono  le  interina  principalmente  ,  e 
pefano  fopra  tal  parte. 

(18)  Yeggafi  al  proposto  di  quelle  malattie  Stè  al  de  ven. 
portar,  porta  ma/or.  Hiifcber  proludo  de  [itti  corpcris  inter  Jìaden* 
dam  vario.  Jenae  1747.  Junker  de  haemorrhoidtb'.  ve  fio.  llalae 
Magdeb.  1747.  F riderle.  Hofman.  de  praecipuo  Jhtdiojbr.  morbo  &c. 
Lipf.  1746.  Puiati  della  falute  de’  Letterati ,  e  l’illuftre  Medi¬ 
co,  e  Fijofofo  il  Si  g.  Ti  Hot  de  la  fanti  des  gens  de  leitres  C>V« 
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bili  ulceri  fenili  ?  con  tutte  l1  altre  malattie 
proprie  deireftremitk  inferiori.  Nè  punto  va-* 
le  f  opporre  ,  che  anche  le  zampe  da’  bruti 
potano  a  perpendicolo  lui  terreno  ;  poiché  in 
primo  luogo  s’  è  già  detto,  ch’effe  faticano 
inolio  meno,  e  fecondarìameiue  per  la  poli¬ 
tura  io  effi  orizzontale  dei  tronco,Ia  colonna 
del  fangue  non  è,  ficcarne  in  noi, perpendico¬ 
larmente  contìnua  dal  cuore  all’  effremitk  ; 
e  continuo  poi  può  chiamarfi  anche  non 
oliami  le  valvole  fparfe  per  la  lunghezza  del¬ 
le  vene  ;  perchè  febbene  effe  dimmuifcono  , 
non  vengono  però  a  togliere  affatto  l’azione 
della  gravida  del  fangue  fuSle  parti  inferiori; 
alle  quali  cofe  fi  può  per  ultimo  aggiungere 
come  una  caufa  affai  efficace  anche  la  conti¬ 
gua  preffione  fatta  dalle  vifcere  deif  addome 
nella  pofizione  perpendicolare  del  tronco  fol¬ 
le  vene  crurali  ,  la  quale  dee  in  effe  la  fpe- 
dita,e  libera  circolazione  del  fangue  in  qual¬ 
che  modo  impedire. 

Ma  io  non  finirei  per  lunga  pezza  di  tem¬ 
po  ,  fe  tutti  panicamente  voleffi  annoverare  i 
trilli  fifici  effetti  delì’  umana  perpendicolare 
pofitura,  e  d’ognuno  d’effì  parlare,  additan¬ 
done  la  neceffaria  non  fempre  vifibiie  con- 
neffione  colla  fua  prima  orìgine  comune. 
S’aggiunge,  che  molti  d’effl  fono  o  fomen¬ 
tati^  o  accrefeiiui,  o  moltiplicati  dalla  cit¬ 
ta- 
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tadinefca  colta  maniera  di  vivere  ,  di  ve- 
[tire  ,  d’ abitare*,  di  nutrirli  ;  da  quell’  ap¬ 
prezzato  iodefinibil  compleffo  dì  piccole  de¬ 
generazioni  dallo  dato  di  natura  ,  che  for¬ 
mati  fra  noi  f  uomo  compito  ,  o  la  donna 
elegante,  e  fopra  tutto  da  quelle  necelfarie 
cagioni  divoratrici  della  fpecie  ,  che  indi- 
penfàbil  mente ,  e  fempre  efilìono,  dovunque 
ì’  uomo  è  raccolto  in  popolofa  civii  focie- 
ih.  Sicché  per  non  indurre  noja  ,  o  accre- 
fcere  fenfo  di  fpavento  io  tralafcio  tutti  gli 
incomodi  ,  che  la  retta  politura  può  cagio¬ 
nare  o  in  tutto  ,  o  in  parte  ne’  polmoni  , 
nel  fegato  ,  nella  milza,  nel  ventricolo,  ed 
in  tutte  le  altre  vifcere  del  noftro  corpo  ; 
tutti  quelli  della  più  delicata  metà  del  mon¬ 
do  umano,  eh’ hanno  relazione  a  quella  sau- 
fa  ,  ficcome  fono  per  efempio  in  parte  forfè 
il  mal  conofciuro  ifterifmo,  l’indecente  non 
raro  fiuor  albo ,  le  facili  procidenze  ,  ed 
ernie  vaginali,  e  le  affezioni  tutte  affai  nu¬ 
rsi  e  r  ole  dell’  mero  non  gravido  (  poiché  dt 
quello  lì  è  parlato  di  fopra);  affezioni  tan¬ 
to  antiche  nel  gentil  felfo,  e  cosi  proteifor¬ 
mi  ,  che  fecero  fcrivere  al  faggio  Democri¬ 
to ,  elfere  1’  utero  la  dìfgrazìaca  fede  dì  fe- 
cento  malori  (*p). 

Do- 


(19)  DemoCtìt ,  Epìft.  ad  Hìppoctat. 
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Dopo  tutte  quelle  premeffe  venga  ora, 
quanto  fi  vuole,  ia  poetica  eloquenza  a  can¬ 
tarci,  che  la  prudente  benefica  natura 
Proni: n uè  c unì  fp cclent  ammalia  caetera  terramy 
Os  h  omini  fuklime  dedit  ,  coelumque  tueri 
Jufjtt  ereSos  ad  fydera  tollere  vultus  ;(2o) 
venga  i’  immortai  padre  deila  Romana  elo¬ 
quenza  ,  e  coltivatore  ingegnofo  deli’  Acca¬ 
demica  Filoiofia  a  pervaderci  ,  che  —  ca¬ 
de  fri  natura  .  .  .  .  .  figurarli  corporis  habilem , 
&  aptam  in  genio  bum  ano  dedit  —  e  che  — * 
cum  caeteras  animantes  abjecijjet  ad  pafium , 
folum  hominem  erexit  ,  ad  coelique  quafi  co- 
gnationts  5  domiciliique  prijìini  conjpefflum  ex- 
citavi?  —  (21);  venga  per  ultimo  la  tur¬ 
ba  non  abballarla  filofofica  de’  Finalifti  a 
predicare  con  enfatiche  l’uomo  è  fiato  vi¬ 
abilmente  fatto  bipede  per  fovraftare  a  tut¬ 
ti  gli  altri  animali  ;  eh5  egli  è  il  più  no¬ 
bile  e  caro  alla  natura  fra  sutt’  i  viventi, 
de’  quali  par  effo  nato  il  principe ,  ed  il 
padrone  ;  eh’  e  fifa  fieffa  farebbe  per  fe  fola 
xrifta  ,  folinga  ,  ed  ifpida  ,  fe  la  ingegnofa 
arte  dell’uomo  non  s’adoprafle  a  migliorar¬ 
la  (22).  Ai  quali  feducenti  tratti  d’anima¬ 
ta  imaginofa  eloquenza  io  rifponderò  inter¬ 
rogan¬ 


do)  Ovìd.  'MetamoYph,  1.  ver],  84. 

(  21  )  Cìc.  I.  I.  dff  legib. 

^22)  Buffon  hijì.  nat .  T-  iv.  in  12.  pag.  280. 


rogando  ;  $  egli  è  credibile  ,  che  quella  pro¬ 
vila  benefattrice  natura  ,  la  quale  tanto  fi 
dice  a  ni  affé  V  uomo,  lo  abbia  voluto, a  pre¬ 
ferenza  di  tmt5  i  bruti  a  lei  tnen  cari ,  ber* 
faglio  miferabile  di  tatui  mali  ;  eh’  ella  ab¬ 
bia  voluto  artatamente  imprimere  nel  fuo 
corpo  bipede  tante,  e  cosi  frequenti  cagioni 
di  dolore  5  quali  diventar  dovelfe  un  priva¬ 
tivo  attributo  della  materia  umana  ;  e  tur* 
to  ciò  per  la  fempiice  metafifica  eleganza 
di  foftenerci  ritti,  e  pel  fole  pregio  ideale 
d’ averci  fqllevati  alcuni  palmi  più  dal  ter¬ 
reno  • 

Che  fe  alcuno  di  voi  forgeffe  ora  quali 
rimproverando  ad  efclamare  :  Si  dovrà  dun¬ 
que  tornare  alle  auree  favolofe  ghiande  ,  o 
cambiare  le  ben  edificate  popolofe  Citta 
colle  umili ,  fudicie  ,  e  mal  difefe  capanne 
de’  Caraibi  ,  o  Caffri  ?  Io  ripiglierei  ,  che 
nulla  meno  di  limili  lira  va  ganze  ho  intefo 
mai  di  proporvi  .  A  voi ,  che  ingegnofi  Fi- 
loiofi  Cete ,  e  di  lottile  nietafifico  talento 
a  dovizia  torniti  ,  s’  afpetta  il  raccogliere  , 
e  ragionando  paragonare  tmt  i  vantaggi  del¬ 
la  bipede  politura  verticale,  mentre  a  me, 
che  la  perfona  fofteogo  in  quello  luogo  di 
femplice  fioco  anatomico ,  balta  1’  averve- 
ne  inoltrati  gli  organici  reali  inevitabili 
danni . 

Pie- 
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Fievoli  ancora  dopo  tutta  la  co  fa  fud- 
dette  parer  dovrebbero  le  obbiezioni  cavata 
dall’  inefatta  proporzione  fra  le  braccia  ,  e 
le  cofcie  umane  ,  dalia  fnuazione  del  fora* 
me  occipitale  dell’  uomo  ,  dalla  porzione 
delia  poppe,  dalla  figura  delle  fpaile ,  del 
penose  Amili;  obbiezioni  tutte,  ch’avreb¬ 
be  fciolta  la  fola  continuazione  d’  ufo  nel¬ 
la  orizzontai  pofitura  ,  per  la  quale  diver- 
famente  djfponendofi  ed  il  pefo  dei  corpo  , 
e  T  azione  de’  mufcoli  ,  il  farebbero  necef- 
fariamente  con  diverfa  proporzione  le  varie 
parti  di  elfo  accrefciute  e  rinforzate  (23), 

Dì 

(2$)  Una  delie  ragioni  foli  te  ad  applaudirti  in  favore  del¬ 
la  bipede  politura  fi  è  la  (proporzione ,  che  v’  t  neila  fpe- 
cie  umana  fra  la  lunghezza  delie  braccia  ,  e  quella  delle 
cofcie  ,  e  gambe .  Rouffeau  difjertat.  /opra  cit.  Biffiti.  hifì.  nat. 
T.  iv.  pag.  318,  Ma  s’  ’è  egli  finora  efaminaio  abbafHnza 
bene  il  valore  di  quella  obbiezione  ?  E  fe  pelata  li  fofie  ? 
le  ne  farebbe  egli  fatto  molto  cafo  ?  Abbiamo  già  moffrato 
di  fopra  ,  che  quella  decantata  fpropotzione  varierebbe  affai, 
fe  le  eftremità  inferiori ,  e  fuperiori  fodero  ugualmente  ado- 
prate.  Si  legge,  che  la  feivaggia  trovata  ne5  balchi  di  Son- 
gl ,  la  quale  fi  lanciava  con  molta  agilità  da  un  albero 
all’  altro,  aveva  le  dita  pollici  piu  groife ,  e  robufte  •-  Sto* 
via  à'  una  fanciulla  ec.  Venezia  175,9.  --  Si  fa  ,  che  la  gran¬ 
dezza,  e  la  figura  del  capo  parte  princìpaliffima  del  corpo 
varia  molto ,  ed  il  più  delle  volte  per  varj  artifici  uteri 
predo  diverte  nazioni  nella  infanzia  —  tlifìoire  generale  des 
'uoyages  de  /’  Abbi  Prevot .  —  Ma  lafciate  ancora  le  braccia  , 
e  cofcie  umane  della  mifura ,  eh’  ede  hanno  fra  noi  ,  qua¬ 
le  inconveniente  ne  verrebbe  egli  non  dico  al  movimento 
qualunque  nella  quadrupede  politura ,  ma  alla  fpeditezza , 
all*  agilità,  all’  eleganza  di  effo  ?  La  lepre  dei  noi! ri  paefi^, 
1’  Alce  de’  Rudi  ,  il  Renne  de’  Lapponi  ,  animali  de’  più 
corridori  ,  che  noi  conofciamó  ,  hanno  una  (proporzione  fra 
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Di  fatti  chi  non  vede  per  efempio  lenza 
bifogno  di  fottile  anatomia  ,  che  la  conti¬ 
nua  contrazione  de’  rnufcoìi  del  collo,  e  la 
maggiore  neceffaria  loro  fatica  nell’  uomo 
fuppofto  per  un  momento  quadrupede  gli 
avrebbe  maggiormente  rinforzati;  che  avreb¬ 
be  la  fteffia  caufa  nel  tenero  bambino  tira¬ 
to  in  fuori  con  più  di  forza  Y  olfo  occipi¬ 
tale  allora  fieffibile,  e  cedente,  al  quale  ef- 
fi  s’attaccano;  che  fi  farebbero  più  in  den¬ 
tro  curvate  le  vertebre  cervicali  ;  e  che 
non  farebbe  in  confeguenza  Y  uomo  anche 
quadrupede  rimafto  privo  della  piacevole  vi- 
fta  dei  Cielo  ,  e  d’  uno  fpaziofo  orizzon¬ 
te?  (24)  Lo  .fteffo  ragionamento  fi  può  ap¬ 
plicare  con  molta  femplicita  all’  altre  parti 
tutte  del  corpo  ;  e  non  par  d’  altra  parte  , 
che  le  difficolta  cavate  dalla  fola  diverlkù 

C  di 


le  fuperiori  ,  e  le  inferiori  eftremirà  molto  maggiore  dell? 
umana  .  Buffo*  h'fl.  nat.  ne *  luoghi ,  dove  quejli  animali  Jono^ 
deferirti  . 

(  «4  )  E'  fpeciofo  a  quello  proposto  il  calcolo  fatto  dal 
Deiham  •-  Dimojìr.  del P  eff.  ec.  —  Firenze  1759.  L.  v.  cap.  2. 
not.  5.  ,  per  dimoftrare  geometricamente  il  vantaggio  della 
retta  pcfirora  nel  darci  comodo  di  veder  molto  da  lonta¬ 
no.  Io  non  fo,  fe  la  eftenfione  vifiva  nella  fpecie  umana 
fia  un  oggetto  abbaftanza  degno  per  interefiarvi  la  mae- 
llofa  grandezza  della  natura  ;  fo  bene,  che  fe  ciò  le  folte 
tanto  importato,  lo  fi  potea  ottenere  in  molti  altri  modi, 
e  che  nel  tempo ,  che  gli  Apologhi  eran  di  moda  ,  vi  fi  fa¬ 
rebbe  rifpofto  introducendo  gli  uccelli  a  dialogo  cogli  uomini 
ad  efaltare  in  quello  la  loro  fuperioritl  e  filoloficamente 
riderli  de5  noflri  calcoli . 
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dì  dittienfione  debbano  molto  pefo  avef£ 

nell’  animo  d*  un  Filofofo  ,  che  fa  affai  be¬ 
ne  edere  quella  un  femplice  mutabilidirno 
accidente  della  materia  .  Se  dunque  la  po¬ 
litura  verticale  del  Corpo  umano  non  è  nè 
la  più  ferma ,  nè  la  più  comoda  ,  nè  la 

più  falutevole  (25);  fe  vero  è,  ficcome 

abbiamo  di  (opra  molìrato  ,  che  1’  uomo  , 
in  quanto  egli  è  vivente  corporeo  ,  ed  og¬ 

getto  delle  confiderazioni  d9  un  Fifico  , 
avede  viduto  egualmente  bene  ,  anzi  for¬ 
fè  ancor  meglio  quadrupede  ;  noi  potremo 
a  tutta  ragione  dubitare  ,  fe  l*  elfer  bi¬ 
pede  gli  convenga  affolutamente  ,  e  per 
natura  ,  ed  in  confeguenza  noi  non  do¬ 
vremo  ammettere  una  tal  pofitura  nel  nu¬ 
mero  delle  effenziali  differenze ,  che  fono 
fra  la  bruttura  umana,  e  quella  degli  ani¬ 
mali  . 

Ma 

(  )  Nè  (blamente  nuoce  la  retta  bipede  pofitura  per¬ 

petuamente  (erbata  dall’  uomo  nello  flato  di  falute  ,  ma  an¬ 
cora  nelle  malattie  medefime  ;  al  qual  proposto  fi  pub  ve¬ 
dere  una  diflertazione  medica  inaugurale  del  Dottor  Grido, 
foro  Feverlino  fatta  fotto  la  direzione  del  celebre  Federigo 
Hoffmanno  :  De  fitti  ere&o  in  morbis  periculofis  valde  noxio . 
Hai.  Magdeb.  1722.  ,  e  dico  poi  perpetuamente  ferbata  ; 
perchè  dove  venga  quella  pofitura  alternata  col  lungo  gia¬ 
cere  ,  come  ufano  alcuni  popoli  d’  America  ,  com’  è  codu- 
me  delle  bertuccie,  che  molto  vivono  fugli  alberi,  e  co¬ 
me  fuo!  anche  badantemente  praticarfi  nella  comune  vi-* 
ta  civile,  allora  fcemeranno  gl’  incomodi  in  proporzione 
della  più  equilibrata  vicenda ,  che  fi  farà  delle  varie  pod- 
ture  di  corpo. 


Ma  tempo  è  ormai ,  che  fi  pafli  a  ve¬ 
dere  ,  fe  altre  foftaaziali  corporee  differen¬ 
ze  s  offervino  nella  ftruttura  del  Corpo 
umano  paragonata  con  quella  de’  bruti  qua¬ 
drupedi  più  grandi  *  e  più  compofti  ,  che 
è  quanto  dire  nel  comune  linguaggio  ,  più 
perfetti .  Ed  in  primo  luogo  per  ciò  ,  che 
riguarda  la  fabbrica  delle  offa  ,  e  de’  mu- 
fcoli  altra  divertita  non  trova  F  Anatomi¬ 
co  fra  quefte  parti  ,  che  nella  efteriore  ac¬ 
cidentale  configurazione  ,  nella  maggiore  , 
o  minor  mole  ;  nella  varia  direzione  ,  ed 
alcune  non  molte  volte  anche  nel  nume¬ 
ro  :  Sono  però  tutt’  i  mufcoli  si  nell’  uo¬ 
mo  ,  che  ne’  bruti  ovunque  ugualmente  ir¬ 
ritabili  ,  fono  i  tendini  per  ugual  modo  o 
infenfibili ,  o  dotati  di  piccoliffimo  fenfo  , 
ed  equivoco  ;  fono  le  offa  nella  fteffa  ma¬ 
niera  tenere  nella  prima  formazione  del 
corpo  ,  fode  ,  ed  elamiche  nell*  adulta  gio¬ 
ventù  ,  dure  ,  e  fragili  nella  vecchiezza  . 
La  fteffa  diligente  filofofica  Anatomia  efte* 
fa  fulla  maggior  parte  delle  vifcere  ci  mo- 
ftra  dappertutto  una  fifica  foftaoziale  uni¬ 
formità  ,  poiché  hanno  i  quadrupedi  ,  fic* 
come  F  uomo ,  e  cuor,  che  batte,  e  pol¬ 
moni,  che  refpirano,e  ventricolo  colle  in- 
teftina ,  che  digerirono  i  cibi ,  e  fegato 

G  2  coi- 
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colla  milza  ,  che  fomminiftra  la  bile  ,  e  le 
reni  con  la  vefcica  per  feparare  ,  e  conte¬ 
nere  i’  orina  ,  ed  organi  per  la  generazio¬ 
ne  ,  e  diverfitk  di  feflb  (26).  Nè  punto 
merita  il  titolo  d’  effenziale  differenza  1*  a* 
vere  pittofto  uno  ,  che  due  ventricoli  ,  un 
epididime  più  capace  ,  e  grande  in  vece  di 
due  vefcichette  per  contenere  il  feme  ,  le 
ghiandole  melenteriche  raccolte  piuttofto  in 
un  fol  luogo  ,  che  fparfe  per  tutto  il  me* 
fenterio ,  la  milza  piuttofto  fotto  il  ventri¬ 
colo  ,  che  nell’  ippocondrio  finiftro ,  le  pop¬ 
pe  anzi  fui  petto,  che  fui  ventre,  ed  altre 
limili  differenze  più  apparenti  ,  che  reali  , 
più  atte  ad  accrefcere  il  numero  delle  voci, 
che  delle  cole  ,  più  capaci  d’  arreftare  il 
coltello,  e  la  mano,  che  la  niente  delirA- 
natoroico. 

Nè  più  vifibile  fi  è  la  fifica  differenza  y 
che  fi  offerva  fra  i’  uomo  ,  ed  i  bruti  nel¬ 
la  ftruttura  degli  organi  de’  fenfi  ,  poiché 
.non  folamente  anche  i  quadrupedi  forniti 
effendo  di  occhi  ,  di  orecchj  ,  e  di  nafo  ,  e 
di  lingua  ,  e  di  pelle  fparfa  di  nervi  ,  fono 

per 

(*6)  Si  veggano  a  qnefto  propofito  le  fperienze  d’ Hai* 
ler  falla  fenfibilità  ,  ed  irritabilità  :  fu  1 1 a  formazione  delle 
offa  :  fui  moto  del  cuore  ;  e  la  deferizione  anatomica  affai 
efatta  data  dal  Sig.  Dubenton  degli  animali  contenuti  nella 
•fiorì a  naturale  del  Sig.  Buffon  . 
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per  lo  meno  ugualmente  dell1  uomo  capaci 
dì  vedere ,  di  toccare  ,  di  affaporare  ,  di 
udire  ,  e  di  odorare  ;  ma  ricevono  inoltre 
anch’  effi  per  le  medefime  vie  una  perma¬ 
nente  impreffione  del  fifico  piacere  *  e  do¬ 
lore  ;  ricevono  quella  nozione  >  eh’  effi.  aver 
pollano ,  di  ciò  ,  che  nuoce  ,  o  giova  ,  e 
con  quella  tutte  le  altre  confeguenti  cogni¬ 
zioni  ,  delle  quali  effi  fono  capaci  ;  dalla 
quale  interiore  fomiglianza  d*  organi  nafeé 
poi  anche  una  efteriore  imitazione  delle 
umane  paffioni,  e  de’  moti  corporei  da  ef¬ 
fe  eccitati  ;  imitazione  ,  che  noi  ammiria¬ 
mo  ancor  tanto  nei  quadrupedi ,  e  che  ci 
reode  Angolarmente  cari  quelli  fra  loro , 
che  la  poffeggòno  in  grado  più  fenfibile , 
ed  eminente  •  Quel  voftro  fedele  domefti- 
co  cane  ,  che  al  primo  entrar ,  che  fate  en¬ 
tro  la  foglia  di  voftra  cafa  >  fi  fpicca  ce- 
leremente  per  incontrarvi ,  alza  tutto  gajo 
rallegrandoli  il  capo ,  muove  con  inquieta 
piacevole  agilità  tutto  il  corpo  *  lieti  vi 
moftra  gli  occhi  ,  e  lucenti  ,  e  fuori  man¬ 
da  dal  petto  alcune  interrotte  voci  tutte 
proprie  dell’  allegria  ;  perchè  mai  ad  un 
tratto  fi  vede  egli  chinare  umilmente  il  ca¬ 
po  ,  abbaffar  languidi  gli  occhi  ,  Acchiude¬ 
re  le  palpebre  compofte  alla  trifìezza ,  e  a 
llento  trarfi  dietro  il  corpo  tutto  poco  meu 

C  3  che 
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che  cadente?  Vai  v’ avvicinale  ad  erto  ,  ed 
egli,  che  vi  ama  ,  fi  rallegrò  ;  voi  lo  fgri- 
dafte  in  feguito  ,  o  lo  minacciafte ,  ed  ei 
ve  ne  moftra  colla  muta  ,  ed  efficace  elo¬ 
quenza  di  fegni  poco  meno  che  umani  il 
fuo  dolore  (2 7). 

Due  però  oflervabili  diverfit'a  par  che  vi 
fiano  fra  gli  organi  de’  fenfi  degli  anima¬ 
li,  e  gli  umani  :  confitte  una  di  quelle  nell* 
edere  i  bruti  incapaci  aflblutameme  di  quel¬ 
la  eftefa  utiliffima  vicendevole  comunicazio¬ 
ne  d*  idee ,  che  forma  il  più  fublime  pre¬ 
gio  della  fpecie  umana  ,  e  che  s*  ottiene 
col  mezzo  d*  un  artifiziofo  qualunque  con¬ 
venzionale  linguaggio  ;  mentre  1*  altra  più 
grande  ancora  della  prima  è  riporta  nell*  ef¬ 
fe  re  la  maggior  parte  de*  bruti  fornita  di 

qual- 

(27)  E’  tale  la  fomigtianza  ai  movimenti  umani  nel¬ 
le  pacioni  dei  bruti ,  eh'  è  flato  fcritto  d’  alcuni  d5  efTi  , 
che  piangono ,  ed  anche ,  che  ridono  :  Ephem.  nat.  cur. 
Dee.  ni.  ann.  v.  e  vi.  appcncì.  ;  ciò  che  però  non  c  ab- 
baftanza  confermato  ,  e  ficuro  .  Ma  qualunque  fia ,  e  per 
quanto  perfuadente  1’  uniformità  degli  effetti  nelle  pallio* 
ali  deli’  uomo  ,  e  de’  bruti  ,  egli  farebbe  un  [errore  logi¬ 
co  il  dedurre  una  fomiglianza  di  cagione  motrice  ,  al 
qual  proposto  fi  vegga  Condillac  tratte  des  animaux  part.  2. 
cap.  8.  pag.  147.  Sebbene  il  cane  lia  meffo  alla  tomba  del 
fuo  padrone,  come  lo  farebbe  un  fuo  amico,  non  è  però, 
eh5  egli  ne  concepita  neceffariamente  la  morte  :  non  io 
può  egli  piangere  ,  come  fe  lo  aveffe  perduto  in  una  folla 
di  popolo?  Ed  ecco  quanto  (facilmente  inganna  fe ,  ed  al¬ 
tri  ,  chi  enervando  troppo  fupertìcial mente  la  natura  ,  vuol 
cavar  fubito  delle  grandi  confeguenze  ,  e  come  dicefi  ,  ge¬ 
neralizzare  . 
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qualche  organo  più  efquifitamente  attivo  di 
tutti  gli  altri  ,  e  dotato  di  fenfo  agli  altri 
tutti  preponderante ,  laddove  gli  organi  dell' 
uomo  fono  così  ugualmente  attivi  ,  e  di 
così  equilibrato  fenfo  forniti , che  non  è  l’uo- 
tno  in  confeguenza  della  fua  tìfica  ftruttu- 
ra  punto  obbligato  ad  abbandonarli  piut- 
tofio  alle  fenfazioni  dell’  uno che  dell’ 
altro  • 

Di  quelle  diverfita  la  prima  o  è  meno 
grande  ,  che  ella  non  appare  ;  o  non  appar¬ 
tiene  all’  organo  delia  voce  :  Non  è  gran¬ 
de  ,  fe  fotto  nome  di  linguaggio  s’  intenda 
un  determinato  vario  compleffò  di  fuoni 
articolati ,  atti  ad  efprimere  ,  e  comunica¬ 
re  ad  un  altro  vivente  della  medefima  fpe- 
cie  le  piu  violente  paffioni  ,  ed  i  tìfici  più 
immediati  bifogni  ;  fuoni ,  e  voci  ,  le  qua¬ 
li  voi  ben  fapete  effer  comuni  in  grado 
affai  effervabile  anche  agli  animali  bru¬ 
ti  (28):  E  non  appartiene  poi  all*  orga¬ 
no  della  voce  ,  ma  bensì  alla  fìngolare  pro¬ 
prietà  dell'  umano  cervello  ,  e  dì  ciò  ,  che 
per  entro  lo  informa,  e  regge,  ficcome  di¬ 
remo  più  fotto ,  fe  per  linguaggio  voglia¬ 
mo  intendere  quell’  artificiofa  infinita  mol¬ 
tiplichi  ,  e  fcala  di  fegni  arbitrar;  ,  ed 

C  4  ere- 

(28)  Veci.  Amufcment  pbilofopli^i  e  Juy  le  langtwge  dei  te- 
tei  .  Amflerdam  1750, 
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fereditari&mente  convenzionali  ,  che  le  col¬ 
te  umane,  ed  eleganti  lingue  compongono; 
col  favore  delle  quali  può  1’  uomo  loda¬ 
le  ,  individuo  ,  preferite  ,  riunire  mirabil¬ 
mente  in  fe  beffo  le  cognizioni  delle  cofe, 
ed  uomini,  da  elio  lui  o  per  dìitanza  di 
tempo  ,  o  per  intervallo  di  fpazio  remotìf- 
finae  ;  e  può  ,  per  fervirmi  delle  efpreflio- 
ni  del  moderno  francefe  imitator  d"  Arino¬ 
tele  ,  in  vece  di  riftrìngerfi  alle  fperienze 
dei  giorno,  o  alle  fenfazioni  deli’  iftante, 
tapprefentare  con  quelV  arte  divina  una  gran 
parte  della  fpecie  ,  identificandoli  cosi  ,  e 
e  co"  fuoi  contemporanei,  e  colla  più  lonta¬ 
na  antichità  (  29  ). 

Intorno  poi  alla  feconda  diverfit'a  fra  gli 
organi  umani ,  e  quelli  de’  bruti  ,  cioè  al* 
la  fenfibilita  di  quelli  preponderante  in  al¬ 
cuni  organi,  e  principalmente  in  quei,  che 
fervono  alla  immediata  confervazione  del¬ 
la  loro  vita  (30),  dirò  ,  che  febbene  icfc 

ne 

(  )  Buffon  hìff  nat.  T.  xxvi.  in  li.  pag.  e  6. 

(30)  Ella  è  abbaftanza  nota  ai  Maturalifti  la  prepCi 
tente  fenfibilità  d’ alcuni  organi  nelle  varie  fpecie  d’ani¬ 
mali  ,  e  fi  fa  affai  bene  effere,  per  efempio  ,  per  eminenza 
fquifito  nella  lepre  l’udito,  l’odorato  nel  cane,  il  tatto 
nel  ragno ,  nel  pelicano ,  offia  onocratolo  dagli  antichi  la 
viUa  ec.  ,  dalla  quale  varia  preponderanza  di  fenfì  dee 
neceffariamcnte  nafcere  molta  varietà  ,  e  d’  impreffioni , 
e  di  giudizi ,  e  di  moti  corporei  ,  e  di  modi  di  vivere 
nelle  diverfe  claffi  d’  animali  :  nb  io  fo  poi  ,  s’  egli  fia 
efattamente  vejo  ,  che  nell’  uomo  fia  la  vifta,  il  tauo 3 
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ne  conceda  la  reale  efiflenza  ,  «on  mi  pare 
però  quefta  diverfità  effenziale  ;  poiché  effa 
non  nafce  ,  che  dal  piò  ,  o  dal  meno  d1  u- 
na  medefìma  comune  proprietà  5  cioè  del¬ 
la  potenza  di  fentire  :  cosi  non  fi  dicono 
differire  effenzialmente  due  corpi  di  varia 
mole  ,  perchè  uno  gravita  affai  più  dell’  al¬ 
tro  ,  o  due  molle  d’  acciajo  diverfamente 
temperate,,  perchè  fono  difugualmente  ela¬ 
miche  ;  e  cosi  voi  non  chiamate  foftanzial- 
mente  diverfo  il  piccolo  Borandiano  dal  Gì* 
gante  Patagone  (31)?  l’Antropofago  Jagga 
dal  manfueto  Baniano  ,  e  lo  ftupido  abita- 
tor  delle  Ifole  Mariane  dal  fublime  im- 

mor- 

I  f  -  -«r 

c  V  udito  piti  perfetto  9  che  iti  tutF  i  bruti  .  L5  efempio  del 
gufo,  oltre  la  lepre,  pare  una  eccezione  per.  F  udito ,  © 
quello  dei  polipi ,  che  non  poffono  eoncfcer  la  luce  ,  che  al 
jfolo  tatto,  perché  occhi  nou  hanno,  eppure  ad  effa  lì  vol¬ 
gono  collantemente  -  Trembley  mem.  far  lei  pelypes  --  ne 
pare  una  per  Fumana  fquifitezza  di  tatto. 

(  31)  Sono  cosi  diverfe  ne5  lor  coftumi  quefle  varie  na¬ 
soni  d’  uomini  ,  che  appena  pajono  a  chi  ne  legge  le 
ilorie  ,  edere  efiì  viventi  della  medeuma  ipecié .  Hanno 
i  fanguinarj  Jaggas  il  colìnme  di  mangiare  i  loro  nemi¬ 
ci  ,  fieconie  racconta  Battei  ,  che  gli  ha  veduti  :  fono  i 
Baniani  popoli  dell’  Indoullan  così  miti  ,  che  ricompra¬ 
no  gli  uccelli  prefi  a  caccia  per  rendere  ad  effi  la  liber¬ 
tà  ,  e  non  accendon  lume  alla  fera  per  paura  ,  che  non 
vi  fi  brucino  attornó  degF  infetti  .  P  revof  hi  fi.  gener.  T. 
xxxviii.  psg.  196*,  ed  erano  per  ultimo  così  fìupidi  gli 
abitatori  deli5  Ifole  Mariane ,  ebe  non  avevano  mai  avu¬ 
to  Bufo  del  fuoco  avanti  che  Magellanes  glielo  portaffe , 
e  credettero  la  prima  volta  che  lo  videro  ,  effer  elfo 
un  feroce  animale,  che  divoralfe  le  piante  ,  e  tutto  ciò, 
che  gli  fi  avvicinava  .  Feci.  Charles  le  Qobien  hift.  des  lsles 
Narianes  1700. 


42 

mortai  genio  di  Newton  *  Io  accordo  però 
affai  volentieri  ,  che  quella  difuguaie  fenlì- 
bilita  d’  organi  negli  animali  quantunque 
nulla  muti  nella  foftanza  ,  fi  è  ciò  non 
oftante  una  cagione  aflài  feconda  di  molti 
Fenomeni  tutti  proprj  de’  medefimi  bruti, 
e  (ingolarmente  del  vario  ,  e  tanto  da'  Fi- 
lofofi  encomiato  effinto  loro  .  In  fatti  fe 
quello  iftinto  de’  bruti  altro  non  foffe  ,  fic- 
come  pretende  Y  ingegnofo  Naturalifta  Fran- 
cefe  ,  che  il  comune  affoluto  rifultato  dell* 
azione  cofpirante  di  tutte  le  facoltà  così 
interne,  che  efterne  degli  animali  (32); 
perchè  non  dovrebbe  egli  offervarfi  anche 
nell’  uomo  dotato  d’  organi  non  differen¬ 
ti  ?  Perchè  è  egli  così  neceffario  ,  così  uni¬ 
forme  ,  così  collante,  mentre  la  moltitu¬ 
dine  degli  elementi  ,  da’  quali  in  quella 
ipotefi  effo  rifulra  ,  può  così  facilmente 
variare  ?  Nè  più  felice  pare  la  fpiegazione 
di  quello  maravigliofo  fenomeno  data  dall* 
illuftre  Sig.  de  Gondillac  (33)5  dove  è 
detto  ,  effer  1’  iftinto  Y  effetto  d’  un  abito 
contratto  a  poco  a  poco  pel  continuo  ri¬ 
petere  d’ alcune  determinate  riflefiioni;  poi¬ 
ché  ci  riman  fempre  a  ricercare  ,  qual  è 

il 


($2)  Buffon  hi  fi.  nat.  T.  22.  pag,  2. 

(  $$  )  C ondiUac  ttaiiè  dss  aaimjtix  part.  2.  c/ip.  5.  pag.i 05. 
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il  principio  ,  che  determina  i  varj  amma¬ 
li  appena  nati  alla  ripetizione  d’  alcuni 
individui  movimenti  a  preferenza  di  tutti 
quelli  altri  ,  de’  quali  e  111  farebbero  per  la 
loro  organizzazione  capaci  .  Che  fé  per  lo 
contrario  fi  dica  effere  1’  iftinto  d’  ogni  fpe- 
eie  d’animali  il  neceffario  effetto  della  pre¬ 
potente  fenfibilità  di  quel  qualunque  orga¬ 
no  effi  hanno  più  attivo  ;  dalla  quale  tìfi¬ 
ca  prepotenza  vengano  invincibilmente  ob¬ 
bligati  ad  applicare  con  maggior  forza  y 
e  frequenza  alle  impreffioni  dallo  fteflb  or¬ 
gano  più  fquifito  ricevute  ;  fe  a  que(V  ele¬ 
mento  primario  ,  che  fara  cortame  in  ca¬ 
dauna  fpecie  ,  e  vario  nelle  diverfe  ,  s  ag¬ 
giunga  per  fecondarlo  1’  azione  comune 
degli  altri  fenfì  ,  noi  verremo  a  mio  giu¬ 
dizio  ad  avere  una  più  femplice  5  e  più 
verifimile  ,  fe  non  efattamente  vera  fpiega- 
zione  di  quefto  prodigiofo  fenomeno  natu¬ 
rale  ;  e  verremo  di  più  chiaramente  ad 
intendere  ,  per  qual  cagione  1’  uomo  ,  che 
pur  non  è  più  mal  cortrutto  de*  bruti,  non 
abbia  verna  irtinto  ;  cioè  ,  perchè  i  fuoi 
organi  tutti  fono  d’  equilibrato  fenfo  for¬ 
niti  ;  perchè  i  varj  pezzi  della  fua  mac¬ 
china  fono  per  così  dira  temperati  all’  uni* 
fono  ;  perchè  la  fua  [primitiva  ftruttura  gli 

per- 
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permette  di  perfezionare  ugualmente  le 
parti  tutte  del  fuo  corpo  (34)  :  Dai  qua¬ 
le  equilibrio  di  fenfi  nafce  poi  la  cono- 
fcicta  facilità  dell’  uomo  ad  appropriarti 
qualunque  iiiinto  ,  ed  in  oltre  quel  nuovo 
affai  ingegnofo  elemento  introdotto  non 
ha  moli7  anni  dall5  illuflre  ,  ed  imaginofo 
filofofo  Gian -Giacomo  Rouffeau  per  ifpie^ 
gare  molte  proprietà ,  e  fenomeni  della 
natura  umana  ;  cioè  la  cosi  detta  perfet¬ 
tibilità  propria  dell’  uomo ,  che  è  quanto 
dire  la  libera  facoltà  di  diventar  più  per* 
fello  (35)  . 

Dunque  per  ritornare  al  noftro  parago¬ 
ne  ,  onde  partimmo  >  non  è  la  fifica  ftrut- 
tura  dell’  uomo  foftanzialmente  diverfa  da 
quella  de’  bruti  nella  efteriore  coftituzione 
di  corpo  ,  non  lo  è  nella  interna  organiz¬ 
zazione  delle  vifcere ,  che  fervono  a  no- 

drir- 

(  ?4  )  Quella  importante  verità  è  fiata  veduta  ,  ed 
enunciata  .dall’  ingegnofo  Changeux  nel  fuo  bel  traité  des 
extremcs  .  T.  i.  JL.  2.  cap.  4.  pag.  102.  Il  n  y  à  que 
r  homme  (  die’  egli  )  qui  dans  tonte  la  nature  antmèe  ayc 
repu  des  facultès  dans  fon  organi  fattori ,  les  quelles  foysnt  tole- 
mene  cambi  nees  fe  baiane ant  uvee  tant  de  proportion  qu’’  il 
petit  etre  en  etat  de  reflechir ,  &  d ’  abjìrahe  .  Un  peu  plus  de 
' vivaci  tè  dans  fes  Jenfations  ^  de  rapidità  dans  leur  Juccefion 
luì  auroìent  ote  tout  moyen  de  les  comparer  :  des  Jenfations 
•moins  vives ,  &  une  JucceJJion  plus  lente  C  en  auroìent  egale - 
ment  empechè  &c. 

(35)  Rouffeau  difeeurs  fuY  les  fondernents  de  P  i  negali  tè 
panni  les  hommes . 
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drirlo  ,  a  mantenerlo  In  vita  ,  ed  à  mol¬ 
tiplicarlo  ,  non  finalmente  nella  fabbrica 
pi  Ci  complicata  degli  organi  de’  fenfi  :  fic- 
chè  fe  alcuna  differenza  corporea  pur  è 
fra  fumana  bruttura,  e  quella  de’  bruti, 
non  può  quella  edere  ,  che  nel  cervello  , 
e  ne’  nervi  ,  le  quali  parti  fola  neceffa- 
riffime  alla  vita  degli  animali  più  gran¬ 
di  ,  e  complicati  ci  rimangono  ad  efarni- 
nare . 

In  due  modi  può  il  Fifico  Anatomico 
accorgerli  della  fomiglianza  ,  o  diverfitk  di 
quelle  parti  fra  1’  uomo,  ed  i  bruti,  cioè 
ò  illituendo  un  dame  comparativo  di  elle 
col  taglio  ,  colla  cottura ,  colla  macera¬ 
zione  ,  colle  injezionì  ,  e  con  tutti  gli  al¬ 
tri  mezzi  dell’  arte  ,  ovvero  raccogliendo 
tutt’  i  filici  vifibili  effetti  di  quelli  orga¬ 
ni  ne’  varj  viventi  per  paragonarli  poi 
co’  fenomeni  del  cervello  umano.  Ora  per 
ciò  che  riguarda  la  prima  maniera  ,  cioè 
la  femplice  mutola  anatomia  ,  voi  ben  fa- 
pete  ,  fìccome  i  nervi  ,  ed  il  cervello  di 
tutt’  i  bruti  apparifcono  di  uguale  (trat¬ 
tura  agli  umani  ;  che  hanno  ugualmente 
per  tutto  la  medefima  vifibile  compofi- 
zione ,  configurazione  ,  ed  una  perfuaden- 
te  apparenza  di  Umili  proprietà ,  feppure 
meritan  fede  le  offervazioni  anatomiche 
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anche  più  minate  ,  e  diligenti ,  e  fé  il  te- 
ftìmonio  de’  fenfi  anche  riuniti  bada  a 
fomminiftrare  un  certo  giudizio  di  fomi- 
glianza  ,  o  di verfita  in  co(e  cosi  poco  ana¬ 
lizzabili  ,  e  conofciute  ,  Intorno  poi  al  fe¬ 
condo  modo  più  licuro  ,  e  fecondo  del  pri¬ 
mo  ,  di  efaminare  quelli  organi  ;  cioè  ali’ 
efame  de’  fenomeni  ,  egli  è  comunemente 
noto  ,  che  il  cervello  fi  è  cosi  neceflario 
alla  vita  de’  grandi  animali ,  che  alla  no- 
fìra  ;  che  in  quello  rifiede  anche  ne’  bru¬ 
ti  quella  facoltà  ,  eh’  elfi  hanno  di  featire  , 
di  ritenere  le  impreffioni  prelenti  ,  rifve- 
gliare  le  paffate  ,  e  tutte  infierire  parago¬ 
narle  :  fi  la ,  che  i  nervi  fono  in  tute  i 
viventi  il  folo  conofciuto  flromento  del 
piacere  ,  e  del  dolore  ,  le  quali  affezioni 
non  fi  riferifeono  in  verun  animale  ad  un 
io  y  fe  s’ interrompe  la  libera  comunicazio¬ 
ne  de’  nervi  col  cervello  ;  che  dal  cervel¬ 
lo  parte  generalmente  per  mezzo  der  ner¬ 
vi  lo  llimolo  eccitatore  di  tutti  que’  mo¬ 
ti  mufcolari  ,  che  chiamanfi  volontarj  ,  e 
che  troncata,  o  fofpefa  la  libera  comuni¬ 
cazione  di  quelle  parti  fra  di  loro  ,  fi  to¬ 
glie  ancora  ,  o  fofpende  qualunque  de’  fud- 
detti  movimenti  in  quella  parte  ,  che  fof- 
rì  taglio,  o  compreffione  (  36  )  :  ficchè 

per  . 

(?6)  Veggafi  Haller  ehm.  pbyfwlog,  T.  iv.  L.  x. 
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pér  nulla  contando  la  varia  mole  ,  e  pro¬ 
porzione,  che  ha  il  cervello  a  tutto  il  ri¬ 
manente  del  corpo  ne’  varj  animali  ,  la 
quale  oltre  1’  effere  mólto  incollante  ,  e 
non  offervare  veruna  certa  legge  conosciu¬ 
ta  ,  Siccome  moflra  1’  anatomia  comparata  , 
non  è  poi  coSa  Softanziale  ,  poiché  fi  trat¬ 
ta  Sempre  del  più  e  del  meno  dello  fteffo 
omogeneo  elemento  :  per  nulla  ,  dico  ,  con¬ 
tando  quella  moltiforme  irregolare  diver- 
fità  ;  la  più  notabile  ,  ed  universale  diffe¬ 
renza  ,  che  paffa  fra  il  fiflema  de’  nervi  9 
e  cervello  umano,  e  quello  de5  bruti,  par 
che  fi  riduca  all’  effere  il  cervello  di  que¬ 
lli  cosi  organizzato ,  che  dopo  ricevuta  per 
mezzo  de  nervi  una  imprelfione  qualun¬ 
que,  principalmente  fe  punto  punto  forte,  o 
non  può  r  animale  foSpenderne  affatto  1’  ef¬ 
fetto  efteriore  ;  o  lo  può  pochiflìmo ,  e 
rare  volte  ,  raeatre  nell’  uomo  appare  una 
più  libera  facolta  di  Sopprimere  ,  o  diffe¬ 
rire  T  effetto  efterno  corporeo  della  mag¬ 
gior  parte  delle  Sue  SenSazioni  :  cosi  non 
può  il  rapace  augel  di  Giove  trattenerli 
all’  aSpetto  di  timida  manSueta  colomba 
dal  piombarvi  Sopra  ,  e  renderla  preda  mi¬ 
serabile  della  malSacente  Sua  velocità  ,  non 
l4  agile  veltro  d’ inSeguire  la  fuggitiva  le¬ 
pre  ,  dovunque  le  accada  di  vederla  ;  non 

il 


!>utì  fra  le  cofe  di  genere  diverfo;  a  com¬ 
porre  eoo  eleganza  da  varj  {'empiici  ,  ed 
ifolati  oggetti  ben  diftribuiti  ,  e  raccolti 
un  bel  tutto,  cd  uno  nella  piacevole  va¬ 
rietà  ;  in  una  parola,  a  rapprefentare  con 
vivezza,  con  verità,  o  verifimiglianza  ,  e 
con  fignificanti  figurate  efpreffioai  quafi  di¬ 
pingendo  qualunque  oggetto  della  bella  na¬ 
tura  • 

Ho  detto ,  che  la  ftruttura  organica 
del  cervello  li  è  la  prima  origine,  o  cau- 
fa  materiale  della  tìfica  attitudine  al  ra¬ 
gionare  umano  :  Non  eh’  io  intenda  di  to¬ 
glier  nulla  del  venerato  pregio ,  e  della 
comunemente  ammefla  attività  dell’  ente 
incorporeo ,  che  per  entro  ci  regge  ,  e  go¬ 
verna  ;  ma  perchè  la  legge  d’  unione  di 
quelle  due  foftanze  pare  ,  che  porti  necef- 
fariamente  la  totale  inazione  dell’  anima  , 
quando  manchino  le  condizioni  materiali 
del  fuo  agire  nel  corpo  ;  perchè  la  colan¬ 
te  offervazione  de’  fenomeni  filici  sì  dei 
cervello  umano  ,  che  di  quello  de’  bruti 
conduce  a  quella  afferzione  ;  e  perchè  al¬ 
tronde  farebbe  ugualmente  indegno  della 
fublimità  di  quelt’  efl'ere  non  mortale  il 
togliergli  le  proprie  qualità ,  che  Y  attri¬ 
buirgliene  quafi  adulando  delle  falfe  ?  e 
non  fue .  Di  fatti  fe  vero  è  ,  ficcome  lo 

par 
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par  chiaramente  *  che  la  ftefla  e  per  (e  fo¬ 
la  ugualmente  attiva  anima  Ita  nello  ftu- 
pido  ,  e  nell’  uomo  d’  ingegno  ;  fe  non  fi 
può  negare  ,  che  la  medelima  informi  il 
bambino ,  1’  uomo  adulto  ,  ed  il  vecchio 
cadente  ;  perchè  fono  eglino  in  quella  va¬ 
rietà  di  fole  condizioni  corporee  cosi  real¬ 
mente  diverfi  gli  effetti  della  niedefima 
cagione  ?  Perchè  mai  fente  il  tenero  bam¬ 
bino  vivacemente  ,  ed  appetifce  fenza  ri¬ 
flettere  ?  Perchè  1’  uomo  adulto  comincia 
egli  ad  avere  un  certo  collante  equilibrio 
fra  la  rifleffione  ,  ed  il  fenfo  ?  Laddove  per 
1’  oppofito  1’  uomo  alfiderato  ,  e  fatto  cur¬ 
vo  dai  pefo  degli  anni  riflette  moltìflimo 
fenza  quali  appetire .  Di  piò  perchè  una 
fola  malattia ,  la  quale  certo  in  noi  non 
muta  che  le  condizioni  corporee ,  può  ella 
mai  o  fofpendere ,  o  togliere ,  o  accrefce- 
re  1’  umana  attitudine  al  riflettere  ,  e  ra¬ 
gionare  ?  (38)  Se  non  perchè  realmente  la 
organica  collruzione  del  cervello  fi  è  il  ne- 
ceffario  conduttore  di  tutte  le  azioni  dello 

D  2  fpi- 

(  38  )  Si  veggano  a  quello  propofito  molti  efempj  cavati 
dalle  fiorie  mediche  ,  e  raccolti  dall’  HalSer  toc.  cìt.  T.  iv. 
pag.  417.  e  fegg,  ,  dopo  ii  racconto  de5  quali  conchiude.- 
Adparet  mutatum  per  ntorbos  mere  corporeos  cerebri  ftatumy 
idear  am  ordinem  ,  animae  in  iis  u  tendi s  certi: udinem  cor- 
rumpere  :  utrumque  redire  rejìituto  per  Jua  remedia  ,  qui  in  Ja* 
m  ejì ,  cerebri  mota.  pag.  gip. 
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fpìruo  y  e  perchè,  ficcarne  non  può  quello 
in  verun  modo  godere  di  vita  penfatrice 
fenza  la  prefenza  di  quello ,  cosi  non  può 
quello  efercitare  la  fua  facoltà  penfante  len¬ 
za  rifiedere  in  quello,  e  da  elfo  riceverne 
T  argomento  • 

Se  dunque  T  umana  capacità  di  riflet¬ 
tere  ,  e  ragionare  dipende  da  una  Angolare 
attitudine  organica  del  rioftro  cervello  :  Se 
quella  proprietà  coftituiice  la  maflima  dif¬ 
ferenza  fra  noi  ,  ed  i  bruti  ;  fe  ella  è  co¬ 
sì  feconda  di  prodigj  ;  e  fe  per  effa  ha 
potuto  T  uomo  diventare  ed  ardito  fabbri- 
calore  di  popolofe ,  e  coke  città ,  ed  in¬ 
dagatore  profondo  della  più  recondita  na¬ 
tura  ,  e  provido  dettatore  di  leggi  pe’ 
fuoi  fimili  ,  e  domator  generofo  di  quan¬ 
to  è  nel  globo  di  vivente ,  converrà  di¬ 
re  ,  che  la  cagione  di  tale  differenza  fia 
affatto  fublime  ,  maravigliofa  ,  e  degna  di 
formare  il  diilintivo  carattere  del  più  no- 
bil  prodotto  della  creazione .  Tale  alme¬ 
no  farebbe  la  più  pronta ,  ed  ovvia  con- 
feguenza  di  alcuno  di  que’  prevenuti  Finali- 
Iti,  che  una  mefchina  ,  e  falla  idea  avendo 
della  perfezione  ,  chiaman  fublime  ciò  ,  che 
lor  piace,  ed  abbietto  ciò,  che  li  difgufla, 
nè  mai  apprefero  a  modeftamente  dubitar 
delle  cofe  ìnvifibiii,  o  a  rimanerli  in  quel¬ 
la 


la  nobile  ,  e  ragionata  perpleffita  ,  che  al¬ 
cune  poche  anime  filoiofiche  diitingue  dal¬ 
la  volgare  infantile  turba  filofofefca. 

Io  mi  lafcio  alcuna  volta  trafportare 
da  una  poetica  imaginazione ,  e  coll’  agi¬ 
le  penfiero  facendomi  contemporaneo  di 
que’  Greci  fapienti  ,  che  i  primi  ,  e  più 
fecondi  femi  delia  folida  dottrina  a  noi 
tramandarono  ;  m’  immagino  d’  agitare  coti 
effi  varie  queftioni  ,  e  le  rifpofte  udirne 
al  conofciuto  fpirito  loro  le  più  confor¬ 
mi  .  Ora  mi  fono  io  fra  le  altre  cofe  al¬ 
cuna  volta  figurato  di  vedere  un  Leontino 
Gorgia  5  un  Trafimaco  ,  o  Y  Abderite  Pro¬ 
tagora  ,  illuda  coltivatori  della  fofiftica 
fìlofofia  venire  alle  prefe  col  noftro  filofo- 
fo  Finalifta  efaltatore  della  perfezione  uma¬ 
na  5  e  tutti  intefi  ad  efficacemente  umi¬ 
liarlo  accingerli  a  provare ,  che  in  vec 
d*  effere  la  fuddetta  differenza  fra  Y  uma¬ 
no  cervello  5  e  quello  de’  bruti  un  attri¬ 
buto  di  perfezione  ,  egli  fi  è  piuttofto  un 
vero  j  ed  affoluto  organico  difetto  (3 p), 

D  3  Quell’ 

(39)  E5  troppo  conofciuta  nella  ftoria  della  fìlofofia  l’ in* 
dole  cavillofa  di  quefto  genere  di  dotti ,  i  quali  vangavano 
tutta  r  arte  ,  e  la  dottrina  confiftere  arrogantìbus  verbis , 
quemadmodum  cauja  inferior  fuperior  evadere  pojfet  .  Si  vegga 
Cic.  de  Oratore  cap .  a.  Philo\ìrat.  de  vitis  .  Sopbtjìarum  .  Bru* 
eber.  T.  I.  part.  2.  I.  z.  cap.  2.  pag.  5 50.  Aulo  Geli.  no8. 
att .  L.  v.  Cap.  III. 
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Queir  organo ,  mi  par  che  dica  il  nottro 
ardito  Sofitta  >  dee  chiamarli  nel  fuo  ge¬ 
nere  il  più  perfetto  ,  e  di  tute’  i  fuoi  fi- 
mili  il  migliore ,  che  può  fare  le  fus  azio¬ 
ni  più  pretto  y  più  vivacemente ,  e  con 
maggiore  inteniifa  :  Cosi  più  perfetto  fi 
chiama  quell’  arco  ,  che  getta  più  da  lon¬ 
tano  ,  e  con  più  impeto  la  fua  freccia  ; 
più  efattamenta  elaftica  quella  palla  ,  che 
più  rifale  percofla  a  cole  pari  contro  il 
terreno  ;  e  più  perfettamente  duro  quel 
corpo  ,  che  più  relitte  lenza  decompofizio- 
ne  della  fua  teffitura  agli  urti  efteriori  : 
ina  il  cervello  de’  bruti  è  fornito  a  pre¬ 
ferenza  dell’  umano  di  tutte  le  condizioni 
fuddetre  :  dunque  etto  è  più  perfetto  di 
quello  dell’ uomo;  ed  eccone  la  prova.  Se 
individua  ,  ed  efìeoziale  proprietà  del  cer¬ 
vello  ,  e  de’  nervi  fi  è  il  fentire  ;  fi  do¬ 
vranno  fenza  dubbio  tanto  più  perfette 
chiamare  quelle  parti  ,  quanto  eh’  ette  pof- 
fediranno  tale  proprietà  in  grado  più  emi¬ 
nente  :  ma  il  pottedere  in  grado  eminen¬ 
te  la  fenttbilita  lignifica  effere  la  foftanza 
fenziente  atta  ad  avere  le  maggiori  polli- 
bili  fccfie  per  le  minime  caufe  impellenti, 
che  è  quanto  dire ,  produrre  in  parità  di 
cagioni  il  maffimo  degli  effetti  proprj  del¬ 
la  medefima  fottanza,  fenziente  ;  ficcome 

acca- 
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accade  Angolarmente  ne’  bruti  a  preferen¬ 
za  dell’  uomo  :  dunque  appar  chiara  la 
verità  della  proporzione  premeffa.  In  fatti 
fe  il  femplice  afpetto  d’  un  cibo  gradito- 
fa  tutto  divincolare  un  cane  pel  defiderio 
irrefiAibile  d’  ingojarlo  ;  fe  il  Tuono  delle 
campane  ,  o  di  qualche  Arumento  muficó 
fa  per  modo  Arano  convellere  ,  ed  urlare 
alcuni  quadrupedi  fenza  che  punto  s’  im¬ 
barazzino  di  ragionare  fulla  convenienza 
de’  corporei  loro  movimenti ,  mentre  noi 
poffiamo  eoa  pace  fopportare  la  prefenza 
delle  medefime  cofe,  ciò  da  nuli1  altro  di¬ 
pende  5  fe  non  da  che  i  noAri  nervi  feri¬ 
tone  con  molto  minore  intenfità  1’  impref- 
fione  de5  medefimi  oggetti  :  E  perchè  por 
queAi  noAri  fervi  ,  che  fono  le  prime  par¬ 
ti  formate  5  e  vifibiìi  nell’  animale  na- 
feente  >  lono  ancora  affai  più  mobili  ,  te¬ 
neri  ,  e  capaci  d’  effere  facilmente  ffeoffì 
nella  prima  età  deli’  uomo,  ne  viene  quin¬ 
di  per  neceffaria  confeguenza  ,  che  ì  bam¬ 
bini  debbano  effere  >  Accame  realmente  lo 
fono  ,  meno  capaci  di  frapporre  tempo 
fra  la  impreffione  del  preferite  oggetto  ri¬ 
cevuta  ,  ed  il  tìfico  effetto  di  ella  ,  che  è 
quanto  dire  meno  atti  a  ragionare  ;  lad¬ 
dove  per  lo  contrario  il  rigido ,  e  lento 
vecchio  fornito  di  nervi  molto  meno  flefll- 

D  4  bili  ^ 


bili  5  molli  ?  e  fermenti  ,  può  quafi  fem* 
pre  avanti  d’  agire  in  confeguenza  delle 
fue  fènfazioni  e  ritenerfi  y  e  riflettere ,  e 
ragionare  :  Ed  ecco  perchè  T  applaudita 
virtù  della  prudenza  9  e  ciò  ,  che  gli  uo¬ 
mini  lodando  chiamano  matura  riileffione  , 
la  quale  confifte  in  un  perpetuo  dubbiofo 
bilancio  di  oppofte  idee ,  ha  tutta  pro¬ 
pria  dei!’  eia  avanzata  ,  ed  allora  princi* 
palmente  fi  fvolga  5  quando  la  macchina 
umana  5  in  quanto  efla  è  corpo ,  principia 
a  decadere  (40)  :  Ecco  perchè  la  fervida 

»  •  »  1  »  •  1  •  »  « 


nana  5  in  quanto  eha  e  corpo ,  princip 
decadere  (40)  :  Ecco  perchè  la  fervi< 
attivila  ^  e  f  intrapprendente  coraggio  , 
qual  richiede  e  prontezza  d’  agire ,  ci* 

viva 


(40)  Fttère  la  troppa  fenttbiiìtà  contraria  alia  pru¬ 
denza  ,  e  non  Svolgerli  quefta  fe  non  dopo  che  quella  è 
fatta  minore ,  ed  ottula ,  lo  vide  perfino  il  piti  Spiritua- 
litta  fra  tutt’  i  fiiofofi  Platone ,  che  pur  voleva  per  fitte- 
ma  le  meno  intellettuali  ,  e  ragionare  paffioni  attrarre 
dalla  materia  ;  die’  egli  dunque  efammando  ,  perchè  i  vec«* 
chj  fieno  piu  prudenti  :  C umque  extra  pofiti  fienfius  pulfia- 
njerint  animava  vebementius  ,  totamque  eam  pojjedcrint ,  tunc 
illi  fui? jugati  quidem ,  Ó"  Jervientes  dominar?  vi  dentar  .  Quas 
oh  res  ab  initio  anima  cum  mcrtalis  corporis  vinculis  indù - 
ditur  ,  amens  efficitur  :  At  pofìquam  nutritionis  ,  Ó*  augmsn- 
xi  rivus  leniva  ,  minujque  fiuit  ,  animaeque  circuitus  tran- 
qui  Ili  ori  motu  iter  fiuum  peragunt ,  proccjjuque  temperie  Je - 
ctatiores  fiunt  ,  &  in  figuravi  naturae  fiuae  congruam  refi? - 
tuuntur  ,  tunc  Jìngulorum  circulorum  direciae  conver filone t  ejufi- 
dem  ,  O*  alterius  natura-m  probe  difcernunt  ,  hominemque 
file  conjìitutum  prudentsm  efficittnt .  Platon,  nei  Timeo  della 
traduzione  di  Marfiiio  Ficino  .  Baftieae  p.  714.  ediz.  di  Fro- 
benio  1^2.  Ed  è  poi  quetta  cofa  medefima  più  breve  ,  e 
chiaramente  fpiegata  dai  traduttore  nei  luo  bei  compendio 
premetto  ai  Timeo  cap.  $8.  pag,  699. 


Vivacità  di  fenfo ,  e  robuftezza  corporea  , 
appartiene  fingolarmente  alla  matura  gio- 
ventò  ;  perchè  finalmente  le  fmanie ,  ed 
il  pianto  ,  eloquentiffimi  contrafegni  del  più 
vivo  fentimento,  fieno  così  frequenti  nel* 
la  più  tenera  età ,  e  non  fieno  rari  nel 
gentil  feffo ,  che  per  la  delicata  bruttura 
di  corpo  s’  avvicina  non  poco  alla  gio¬ 
conda  puerile  morbidezza  :  Ecco  in  una 
fola  parola ,  perchè  in  ogni  tempo ,  e  pref- 
fo  tutte  le  nazioni  vi  fieno  fiati ,  e  vi  fie¬ 
no  de’  difetti ,  delle  abitudini  ,  e  de’  pia¬ 
ceri  tutti  propri  delle  varie  età ,  e  che  lì 
Cangian  con  elle. 

Tale  io  imagino ,  che  potefs’  efiere  il 
difcorfo  dell’  ingegnofo  Soffila ,  al  quale  fa 
voi  non  volefte  ficcome  a  dimoftrata  ve« 
rità  acconfentire  >  pare  però  ,  che  fe  ne  po¬ 
tettero  dedurre  affai  ragionevolmente  due 
cofe  ,  cioè  :  Primo  ,  che  la  offervabile  dif¬ 
ferenza  de’  fenomeni  fra  i  bruti  ,  e  1’  uo¬ 
mo  per  riguardo  al  corporeo  cervello , 
ed  ai  nervi,  non  è  differenza  foftanziale, 
poiché  effa  confifte  folamente  nel  più ,  e 
meno  delia  medefima  facoltà  di  fentire  : 
Secondo  ,  che  fi  può  benifftmo  con  fa- 
viezza  dubitare ,  fe  quella  differenza  of- 
fervata  tìficamente  nel  folo  materiale  cer¬ 
vello  dipenda  da  un  raffinamento  di  fab- 


brica  ,  ovvero  da  un’  organica  imperfezio¬ 
ne  (  4 1  ) . 

Conclufo  ciò  y  eccoci  ormai  giunti  al 
fine  del  noflro  comparativo  anatomico  efa- 
me  fra  la  bruttura  del  Corpo  umano  5  e 

quella  de’  bruti  ;  1’  ultimo  rlfultato  del 
quale  fi  è ,  che  neffuoa  foftanziale  corpo¬ 

rea  differenza  fi  trova  fra  effi  >  e  noi  ; 
poiché  tale  non  è  nè  la  diverfa  noftra 

pofuura  di  corpo  5  nè  la  (frattura  delle 

...  vi- 

(  41  )  Chi  foffe  odedo  dal  pericolofo  Ipirito  d’  unifor¬ 
mità  di  fi  ile  ma  potrebbe  forfè  anche  la  minore  fenfibiii- 
tà  dei  cervello  umano  così  ridurre  ad  uno  degl’  incomo¬ 
di  della  bipede  verticai  politura .  Se  vero  è ,  che  il  feto 
umano  pofto  col  capo  ali’  ingiù  per  molti  mefi  nell’  me¬ 
lo  materno  venga r  perciò  ad  avere  i  vafi  del  capo  p;ù 
grandi  ,  ed  una  maggior  copia  di  fangue  portata  al  cer¬ 
vello  come  fi  è  detto  di  fcpra  ;  farà  ancor  vero  ,  che  di- 
vifi  elfendo  quefri  vali ,  e  fparfi  nella  più  intima  foftan- 
za  midollare  dei  cervello  mecicfimo  «ne  allontaneranno  gli 
elementi  ,  o  le  fibre  nervee  'fra  di  loro  cioè  che  vi  la- 
rà  in  un  dato  volume  di  cervello  umano  una  quantità 
minore  di  foflanza  nervofa  Senziente ,  che  in  volume  ugua¬ 
le  di  cerebro  de’  bruti  ,  dov’  è  frappodo  un  più  fcarfo 
numero  di  vafi  .•  dovrà  dunque  edere  quello  dato  volume 
di  cerebro  meno  fenfitivo ,  che  quello  d’  un  quadrupede, 
poiché  il  fenfo  è  proprietà  attaccata  alia  fola  fofianza  ner- 
vea  .  Quello  medefimo  ragionamento  edefo  a  tutto  il  cer¬ 
vello  umano  ci  medierà  fentire  tutta  la  malfa  di  elfo 
meno  acutamente  che  quella  delle  bedie  ,  e  di  più  ci  fa¬ 
rà  dubitare ,  che  la  mole  maggiore  tanto  decantata  dai 
Filofofi  ,  e  Fificlogidi  dei  nodro  cervello  non  fia  un  argo¬ 
mento  certo  deli’  aver  1’  uomo  una  maggior  malìa  di  fodan- 
za  nervea  ;  mentre  potrebbe  la  midollare  fenlitiva  fedanza 
edere  in  eOb  folamente  più  rarefatta,  ed  edefa  a  maggior 
volume  per  la  moltiplice  interpofizione  di  varie  altre  parti 
eterogenee  .  Ma  quella  non  farebbe  che  una  femplice  ipotefi 
abbandonata  dalla  efpericRza  ,  e  tutt’ al  più  una  ingegnofa, 
e  fplendida  minuzia . 
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vi fce re  ,  delle  offa  ,  de’  mufcoli  ,  de’  vafi  , 
e  del  cuore  ,  nè  quella  degli  organi  de’ 
fenfi  ,  nè  quella  de’  nervi  ,  e  del  cerebro  , 
il  quale  fé  non  è  ,  in  quanto  cerebro  ,  me¬ 
no  perfetto  di  quel  de’  bruti  ,  certo  miglio¬ 
re  agli  occhi  anatomici  non  è.  Ed  oh!  che 
rifultato  fecondo  cT  iliuflri  confeguenze  ,  e 
di  filofofici  elogj  per  il  fupremo  infinito 
Creatore  dell’  Univerfo  ,  s  di  noi  ,  che  ha 
voluto  in  quella  noltra  fragile  creta  impri¬ 
mere  i  più  vifibili  fegni  della  indubitata 
fua  efiftenza  ,  e  trarre  dalia  imperfezione 
llefla  dell’  umana  materia  il  più  fublime  ca¬ 
po  d’  opera  del  globo.  E  così  mi  folle  egli 
permeilo  d’  entrare  in  que’  metafifici  più 
remoti  ragionamenti  ,  che  potrebbero  cavar¬ 
li  da  quanto  s’  è  detto  dì  fopra  ,  ficcome 
da  cofe  premeffe ,  eh’  io  fpererei  dì  poter 
inoltrare  ,  che  non  fono  quelle  attratte  con- 
fiderazioni  un  argomento  di  fempiice  luffo 
filofofico ,  o  di  fcientiuca  vanita  :  ma  il 
mio  dovere  non  mi  permette  di  avanzare 
più  oltre  ,  e  mi  richiama  dalla  gioconda 
contemplazione  deli’  uomo  vivo ,  e  penfan- 
te  alla  limitata  ftoria  anatomica  de’  freddi, 
ed  inerti  avanzi  dell’  uom  mortale.  A  voi, 
Golleghi  fapienti ,  che  la  bella  fortuna  ave¬ 
te  di  rapprefentare  a  quella  fludiofa  gio¬ 
ventù  il  maravigliofo  quadro  dell’  uomo 
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cittadino  colto ,  filofofo  ,  religiofo  ,  ritro* 
valore  indurre  d’  arti  ,  e  di  faenze  ;  che 
per  fornirla  ventura  dovete  fare  lo  ftudio 
infietne  ,  e  Y  elogio  delle  umane  virtù  mo¬ 
rali  5  la  confolance  detenzione  fott’  occhio 
ponendo  dell’  uomo,  e  padre  ,  e  figlio  ,  e 
fratello  ,  e  fpofo  ,  ed  amico  ;  a  voi  ,  dico  , 
s  afpatta  lo  fvolgere  il  fublime  ,  non  cor¬ 
poreo  ,  non  mortale  prìncipe  ,  dal  quale  di¬ 
pendono  tutte  quelle  maraviglie. 

Dunque  ,  valorolì  giovani  ,  quando  il 
generofo  defiderio  vi  prenda  dì  faper  ,  co¬ 
me  ,  e  perchè  fia  1’  uomo  ,  fornito  altron¬ 
de  di  corpo  fienile  a  quello  de’  bruti  ,  tan¬ 
ta  effi  diverte) ,  ed  a  loro  per  modo  così 
fublime  fuperiore  ;  rivolgetevi  a  quelli  Pa¬ 
dri  fapienti  ,  che  ne*  profondi  Studj  dalla 
fifica  offervazione  della  materia  più  lonta¬ 
ni  vagliono  tanto  ;  mentr  io  finendo  il 
mio  ragionare  m’ accontenterò  di  fuggerir- 
vi  per  voftro  vantaggio  fuccintamenre  que¬ 
lle  fole  immediate  ,  e  fempliciffime  confe- 
guenze  ,  cioè  :  Pervadetevi  utilmente  di 
non  effer  poi  così  remoti  dalla  fprezzata 
natura  de*  bruti  ,  quanto  Y  imaginofo  or¬ 
goglio  umano  fuol  fuggerire  :  Portate  que¬ 
lla  utile  umiliazione  ,  ufandone  fempre  con 
filofofico  criterio  ,  nella  civile  Società  : 
Avanti  di  giudicare  degli  attributi  della 

ma- 


6i 

materia ,  e  della  varia  loro  perfezione  , 
pefare  bene  anche  gl’  infinitefimi  5  e  confi¬ 
datatene  con  ifcrupulofa  diligenza  tutt’  i 
lati  poflibili  ;  e  fe  mai  dopo  un  rigido 
analitico  efame  non  vedete  ,  ficcome  v’  ac¬ 
cadere  il  più  delle  volte ,  ben  chiaro  ,  in 
vece  d’  abbandonarvi  a  pericolofe  ipotefi  , 
o  feducenti  fiftemi  ,  avvezzatevi  ad  una 
nobile  ,  e  ragionata  incertezza  ,  ed  abitual¬ 
mente  dubitate  , 


FINE. 


At  ego  non  dij/imulavi  quid  ipfe  fentiam  ; 
non  quia  ftc  ej]e  adfirmem  ,  quod  e/l  in  fi* 
pientis  in  re  dubid  facere  fed  ut  expofittd 
rei  difficultate  intellìgatur  quanta  fit  divi * 
norum  operum  magnitudo  • 

La&aat.  de  Opific.  Dei  Cap.  xvr. 
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APPENDICE; 


’L  vario  ragionar  cha  fi  fece  nel  popolo 
all’  occafione  di  quello  Difcorfo  Accade¬ 
mico,  ed  il  puerile  fpa vento  che  alcuni 
bipedi  microfcopici  ne  concepirono  di  per¬ 
dere  la  corporea  loro  eleganza,  perfuafo  aven* 
domi  fuor  d’  ogni  dubbio  eh’  io  non  ho  avu¬ 
ta  la  forte  d’  effere  flato  comunemente  in¬ 
tero  bene,  m’  è  paruta  convenevole  cofa  l’ag- 
giugnere  in  quella  nuova  edizione  alcuni 
pochi  perìodi  che  meglio  dichiarando  la  in¬ 
nocente  intenzione  deli’  autore  ed  il  vero 
feopo  del  difcorfo  vengano  infieme  ad  affoi- 
verlo  dalla  imputazione  di  flranezza,  ed  a 
liberate  il  pubblico  dalla  inutile  perfecuzio- 
ne  d’  alcuni  libricciuoli  tenui  fecondo  tutta 
la  ellenlione  del  vocabolo,  che  fcritti  effea. 
do  contro  un  argomento  immaginario, e  di¬ 
retti  a  combattere  fenza  eroifmo  un'  Enea 
di  vento ,  neffuno  accrefci mento  recano  alle 
umane  cognizioni  e  nelfun  bene  al  nofiro 

A  2  prof- 


proffimo  ;  il  che  però  dovrebbe  fecondo  un 
antiquato  fapiente  del  fecolo  paflato  edere 
uno  de’  principali  oggetti  di  chi  coltiva  le 
fcienze . 

Nè  io  intendo  quivi  di  punto  foftenere 
la  difficile  perfona  d’  apologifta  o  difcìorre 
difficoltà,  sì  perchè  vengo  in  quelli  ultimi 
giorni  afficurato  che  tal  progetto  fi  fìà  ora 
efeguendo  altrove  da  miglior  penna  che 
la  mia  non  è,  come  ancora ,  perchè  nè  T  a- 
marezza  dello  fcrivere  ,  nè  la  indecente  iro¬ 
nia  ,  nè  la  piccante  fatira  mai  tennero  luo¬ 
go  di  ragioni,  o  iflruirono  il  genere  umano, 
o  conduffero  ne’  ftudj  filici  alla  verità.  Che 
fe  in  vece  d’  oppormi  la  grottefca  rovina 
delle  parrucche  e  toppè ,  le  rondini  della 
china ,  o  un  popolare  gotico  progetto  di 
nuovi  ili  vali  ,  parlato  mi  fi  foffe  di  falfità 
ne'  miei  principi  anatomici  e  d’  incoerenza 
nelle  confeguenze  ,  fe  oppofla  alcuna  diver- 
fità  di  bruttura  corporea  veramente  effen- 
ziale  fra  1  uomo  ed  i  bruti  ,  fe  dimoftrato 
che  F  uomo  una  volta  quadrupede  ,  o  non 
avrebbe  potuto  vivere,  nutrirli  ,  refpirare  , 
generare  ,  o  Io  avrebbe  fatto  con  tìfico  no- 
tabil  danno  di  fua  efiftenza  ;  allora  mi  fa¬ 
rei  io,  che  avevo  efpofti  con  innocente  de¬ 
cenza  i  miei  fentimenti  e  con  effi  il  mio 
nome ,  o  accinto  a  fciogliere  le  obbiezioni 

di- 


dìmoftrando  la  verità  del  mio  affunto ,  ù 
avrei  di  buona  fede  tranquillamente  colli 
avverfarj  convenuto  del  mio  errore .  Tale- 
almeno  mi  par  eh’  effer  dovefle  nel  fecolo 
decim’  ottavo, ed  in  un  paefe  che  pretende 
a  coltura  di  l'pirito,il  modo  d’attaccare  un 
uomo  che  fenz’  animo  d’  offendere  alcuno  , 
colla  poffibìle  decenza  e  co’  principi  dell’ ar¬ 
te  fua  intraprefe  il  fifico  efame  della  natu¬ 
ra  umana, non  alla  macchia  fotto  anomina 
fcorza,ma  nella  pubblica  luce,  in  un  rifpet- 
tabiìe  confeffo  di  dotti ,  col  proprio  nome 
fcritto  in  fronte  al  libro,  fotto  gli  aufpicj 
del  più  benefico  governo,  e  della  più  glorio- 
fa  Augufla  da  Flavia  Malfima  per  fino  a  noi. 
Ma  poiché  la  mia  sfortuna  per  non  addurre 
altre  più  vere  cagioni  ha  voluto  che  quali 
fin  dalla  tomba  s’  alzalfero  gli  avanzi  di  paf- 
fati  uomini  a  contraddire  ;  poiché  le  cofe 
oppoflemi  toccano  pochilfimo  il  mio  argo¬ 
mento;  (i)  poiché  chi  ha  la  fortuna  di  go,- 
dere  maggior  ozio  di  me  fi  prende  la  grazio* 

A3  fa 

(  1  )  Io  intendo  efcludere  così  dalla  taccia  d’  acerbo  criti¬ 
co  come  da  quella  d’ effer  efeito  di  feminato  il  difereto  e 
giudizioso  autore  delia  lettera  critica  Stampata  dal  Galeazzi, 
nella  quale  Sebbene  varie  coSe  fieno  che  certo  non  feriScono 
lo  Scopo  del  mio  diScorSo;  Sebbene  anche  ivi  fia  fiato  preSo 
troppo  alla  lettera  1*  umano  quadrupediSmo  j  ciò  non  per 
tanto  v5  è  qualche  difficoltà  affai  ragionevole  che  mi  farei 
accinto  a  fcicgliere,  Se  non  Sapeffi  che  alni  fi  prende  quefta 
briga  per  me . 
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fa  cura  di  rifponder  partitamente  alle  pub- 
blicate  difficolth. ,io  mi  contenterò  d’ aggiu- 
gner  quivi  brevemente  e  con  femplich'a  al¬ 
cune  poche  rifleffioni  capaci  a  mio  credere 
di  porre  in  chiaro  il  vero  fenfo  del  com¬ 
battuto  Difcorfo  Accademico  ,  e  di  mag¬ 
giormente  avvalorare  quanto  è  in  elfo  enun¬ 
ciato  . 

Ed  in  primo  luogo  convien  dichiarare, 
che  fotto  nome  di  effenziaie  differenza  cor¬ 
porea  fra  il  corpo  umano  a  quello  de’  bru¬ 
ti,  ho  io  Tempre  creduto  dovette  intenderli 
da  ognuno  fecondo  il  comune  linguaggio 
de’  logici  da  Arinotele  perfino  a  noi  una 
diverfità  data  o  tolta, la  quale  fi  doveffe  af- 
folutamente  cangiare  la  natura  dell’  uomo, 
appunto  com’  ella  cangierebbe  affaiffimo  fe 
le  fi  toglieffe  ,  per  efempio,  l’odorato,  la 
vifla  ,  o  f  udito  :  indi  mi  fon’  io  prefa  la 
cura  di  ripetere  fpeffo  le  parole  -  effenzia- 
le ,  effenzialmente  & c.  —  e  mi  fono  per  do¬ 
vere  d’argomento  attenuto  dall’  entrare  nel 
minuto  efame  della  grandezza  o  piccola 
aberrazione  del  foro  occipitale  nell’  uomo 
e  ne’  bruti ,  delle  rifpettive  articolazioni , 
della  diverfa  figura  del  capo ,  della  pofizio- 
ne  delle  poppe  e  di  limili  altre  differenze 
reali  s's  ma  non  effenziali ,  nel  parlar  delle 
quali  avrei  potuto  affai  ben  dimoftrare  d’a¬ 
ver 


aver  letto  Gerardo  Biado*  le  iftìtuzìoni  me¬ 
diche  di  Boerahawe  ,  comentate  da  Alberto 
e  non  Federigo  Haller  *  le  opere  di  Lowe- 
ro ,  con  di  più  tutti  que’  migliori  autori 
del  fecolo  prefente ,  che  non  fono  Tempre 
conofciuti  anche  da  chi  ha  fama  di  dotto , 
ed  uno  Audio  pratico  fe  non  altro  di  molt’. 
anni  così  dell’ antropotomia, che  della  zooto- 
mia.  Può  dunque  fecondo  lo  fpirito  del  mio 
difcorfo  avere  la  vita  quadrupede  dell’  uo» 
mo  moitiffimi  inconvenienti, purché  non  fi- 
fici ,  ed  immediatamente  riguardanti  la  cor¬ 
porea  fua  efiftenza  :  potrebbe  il  corpo  uma¬ 
no  edere  dai  bruti  anche  affai  più  diverfo 
che  non  lo  è  :  poffono  non  effervi  mai  fla¬ 
ti  efempj  d’  uomini  che  in  fccietk  abbiano 
viflato  a  quattro  piedi  ;  e  ciò  non  oftante 
non  edere  la  bipede  politura  un  effettuale 
attributo  della  fpecie  umana,  nè  una  dif¬ 
ferenza  effettuale  fra  i’  uomo  ed  i  bruti  , 
ficcome  effettualmente  non  differifee  1’  uo¬ 
mo  che  dorme  dall’  uomo  che  veglia,  feb* 
bene  quelli  due  flati  della  natura  umana 
veduti  con  occhio  filofoflco  includano  una 
diverfìtk  intrinfeca  affai  maggiore  di  quella 
che  è  fra  la  Ammira  corporea  de’  bruti  e 
la  umana  (2). 

A4  In 

(2)  Ved.  Buffon  hift.  natur.  T.  IV*.  in  4.  difcorfo  fu?  U 
nature  dei  animati* . 
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In  fecondo  luogo  chi  paragona  la  fìnse* 
tura  corporea  dell’  uomo  con  quella  de  bru- 
ti  non  avvilifce  punto  F  umana  dignità  ^eb¬ 
bene  alienile  che  il  nofìro  corpo  non  è  ii 
più  perfetto  .  Ben  altro  valore  che  il  cor¬ 
poreo  non  è,  hanno  gli  attributi  di  perfe¬ 
zione  pe’  quali  il  favio  fi  gloria  della  pro¬ 
pria  fuperiorita  :  Nè  io  conofco  in  tutta  la 
boria  fiiofofìca  alcun  efempio  d?  uomo  fen- 
fato  che  la  noftra  fpecie  oltre  tutte  quelle 
de’  bruti  per  le  fole  proprietà  della  mate¬ 
riale  bruttura  magnitìcaffe.  Ma  F  orgoglio- 
fo  amor  proprio  dell’uomo  non  filofofo  che 
non  fi  picca  di  ragionare  fi  crea  fpeffb  del¬ 
le  fumofe  imagitii  e  loro  da  corpo rLufingato 
da  quell’ apparente  fuperioritù ,  la  quale  nel¬ 
le  popolofe  adunanze  d’  uomini  nafee  dalla 
riunita  forza  di  molti  che  tutto  fa  loro  fer¬ 
vere  ,  forma  della  fpecie  umana  una  fubli- 
me  chimerica  Gerarchia  che  mai  non  efiftecte 
nel  piano  generale  della  natura .  Stacchili 
per  un  momento  quello  fuperbo  vivente  dal¬ 
ia  fodera  de5  fuoi  fimili  ,  e  trafportatolo 
Be’  vaili  deferti  del  nuovo  mondo  fe  n’efa- 
famini  la  virtù, il  coraggio,  la  filofofia:  l’a- 
fpetto  d’  ogni  nuovo  fenomeno  auerrìfee 
quefto  eroe  :  incerto  per  mancanza  di  de- 
cifo  iftinto  fulla  feelta  degli  oggetti  che  lo 
circondano  erra  confufamente  di  luogo  in 

luo» 
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luogo  5  da  piatita  a  pianta  ,  finché  una  fa¬ 
ine  irrefiftibile  non  lo  getta  forfè  fui  cibo 
peggiore  :  fe  il  condenfato  elettricifmo  ten¬ 
de  l’aria  nuvolofa  con  forte  fcoppio  di  tuono, 
ei  s’ imagina  un’ eflere  malfacente  che  vo¬ 
glia  difirtiggerlo  e  fogge  :  fe  un  attortiglia¬ 
to  boicininga  gli  (trùcia  fifchìando  vicino, 
egli  fi  proflra  umilmente  ed  in  atto  fuppli- 
chevole  fi  divincola  come  per  placare  que-, 
(la  creduta  nocevole  divinità  (3).  Ora  in 
buona  fede  v’  è  egli  poi  tanta  e  cosi  infu- 
perabile  diftanza  fra  il  viver  fifico  di  quefì* 
uomo  e  quello  de’  quadrupedi  ?  gli  fi  fa 
egli  un  affronto  tanto  umiliante  a  parago¬ 
narlo  in  quanto  egli  è  corpo  vivente  con 
efii  ?  non  è  egli  da  crederfi  che  fe  il  leone, 
la  tigre  ,  o  T  elefante  ragionaffero  umana¬ 
mente,  molta  compaffione  avrebbero  di  que¬ 
llo  debole  vivente  e  lo  dichiarerebbero  a 
fe  molto  inferiore?  (4)  Io  concedo  benif* 
fimo  che  in  virtù  della  umana  incomrafta* 

bile 

(  3  )  Si  veggano  le  {torie  de’  viaggi  e  delle  fcoperte  dei 
nuovo  mondo ,  e  li  vedrà  non  eflfervi  in  quella  deferitone 
nulla  d’  efagerato  anzi  ritrovarli  nelle  fuddette  ftorie  de’  mo¬ 
numenti  più  chiaramente  provanti  1’  imbecillità  dell’  uomo 
felvaggio  abbandonato  a  fe  folo  e  non  unito  con  una  nume- 
rofa  foci  età  . 

(4)  A  propofito  d’ alcuni  fatti  che  pajono  provare  una 
certa  generofa  fuperiorità  molìrata  alcune  volte  da1  leoni , 
e  dall’  elefante  veggafi  il  T.  x.  della  raccolta  de5  viaggi  dell’ 
abate  Prevot,  quantunque  altre  Umili  Itone  fieno  fparfe  in 
altri  volumi  . 


IO 

bile  perfettibilità ^ogni  qualvolta  fia  l’uomo 
unito  a  molli  limili  in  focieca  numerofe, 
tutto  cangia  a  fuo  favore:  elio  diventa  fab¬ 
bricatore  indurre  di  magnifiche  citta  ,  di* 
llruggitore  di  tutto  ciò  che  gli  re  fi  ite  ,  do¬ 
minatore  di  quanto  è  filila  terra  :  penetra 
ardito  ne’  piu  nafcofti  i  egre  ti  della  natura: 
s  alza  coraggìofo  fino  alla  più  fublirne  re¬ 
gione  del  fulmine  e  ne  filTa  le  leggi ,  e  le 
facoltà,  di  nuocere  gli  toglie  :  in  una  paro¬ 
la  tutta  par  che  quali  impotente  a  refiftere 
ceda  a  fooi  sforzi  la  natura. 

Ma  è  egli  poi  quell’  uomo  colto  e  cit¬ 
tadino  cosi  diffimiìe  dal  rozzo  felvaggio  da 
non  poterveio  nemmeno  accademicamente 
paragonare  ?  Quelli  ftupidi  Americani  de5 
quali  fi  legge,  che  vedendo  i  conquiiìatori 
Europei  comunicarli  i  loro  penderà  per  mez¬ 
zo  d’  alcune  large  foglie  d’  una  pianta  del 
paefe  falle  quali  era  icritto  ,  ne  conchiufa- 
ro  francamente  che  l’albero  avelie  l’occul¬ 
ta  virtù  di  rivelare  i  fatti  altrui, e  fi  guar¬ 
davano  di  trattar  più  all*  ombra  d’ effa  i 
loro  negozj  ;  Tarano’  eglino  di  specie  dìver- 
fa  dai  Galilei,  dai  Newton,  dai  Franklin, 
dagli  Ealeri  ?  Che.  fe  tutti  quelli  viventi 
fono  della  medefima  clafle,  fe  la  di verfita 
corporea  che  c  fra  il  più  ftupendo  feivag* 
gio  e  r Orang-outang ,  non  è  poi  tanta, 

qual 


qual  torto  fa  egli  mai  un  dùco  a  determi¬ 
narla  con  un  eftefo  paragone  ?  E  fe  da  que¬ 
llo  ragionato  paragone  rifu! ta  che  il  corpo 
umano  fi  a  in  quanto  corpo  meno  perfetto  ; 
perchè  condannare  chi  dicnoftrò  il  rifultato? 
Tanto  varrebbe  condannare  ogni  ragiona* 
mento  e  bandir  dallo  flato  come  pernicio- 
fa  la  logica,  perchè  infegna  a  dedurre  da 
qualche  premeffa  proporzione  le  confeguenze. 

In  terzo  luogo,  dall’  avere  congetturato 
poter  effere  la  bipede  pofmira  lo  (Indiato 
effetto  della  raffinata  induftria  d’  alcun  uo¬ 
mo,  che  il  primo  fenza  penetrare  ns’  più 
remoti  danni  di  effa  la  adattafle  efehffiva- 
mente  alla  quadrupede  (5);  non  ne  viene 
perciò  che  fi  debbano  di  tal  fatto  trovare 
le  memorie  ne’  monumenti  fiorici  anche 
de’  fecoli  più  remoti .  Oguuno  sa  che  la 
fioria  lappone  una  numerofa  adunanza  d’uo¬ 
mini  forniti  d’arti  ,  di  leggi, e  di  fcienze; 
che  i  caratteri  e  l’arte  dello  ferivere  noa 
è  coetanea  alia  creazione  del  genere  uma¬ 
no  (6);  che  fra  gli  Americani  noflti  fra¬ 
telli  e  buoni  figlj  anch’  effi  del  comun  pa¬ 
dre  Adamo,  perchè  felvatici  e  rozzi,  per¬ 
chè  privi  dell’  arte  di  ferivere ,  perchè  vi¬ 
ven¬ 
te  )  Ved.  Difcorf.  accad.  pas».  14, 

(  6  )  Si  vegga  la  celebre  opera  chi  Sig.  dogr'Ut  Origine  drs 
ioìx  (tes  aits  O*  des  fgienges  . 


venti  in  piccole  focietà  faciliffime  a  rom¬ 
perli  per  qualunque  fmiftro  evento,  vi  fono 
delle  nazioni  intere  le  quali  ignorano  pro¬ 
fondamente  ogni  forte  di  floria  ;  e  final¬ 
mente  che  fenza  l’ajutode’  fopraddetti  mez¬ 
zi  non  è  pcffibile  incorrotta  ferbare  lunga¬ 
mente  fra  le  generazioni  che  fi  fuccedono  , 
fta  gli  uomini  che  fi  difperdcno  ,  fra  i  co- 
fiumi  e  l5  indole  nazionale  che  fi  muta 5 la 
memoria  a  un  qualunque  fatto  per  quanto 
intereffante  egli  fi  fia  e  memorando. 

E  nello  fielfo  modo  chi  mofira  effere  la 
pofnura  del  corpo  umano  orizzontale  più 
ferma,  più  comoda,  e  più  farsa  della  bipe¬ 
de  ferbata  privativamente  {7),  non  afferi- 
fce  che  l’uomo  fia  creato  per  e(Ta,nè  con- 
figlia  in  verun  modo  ad  ufarne  :  cos'i  non 
fu  intefo  che  configliafle  mai  Y  uman  ge¬ 
nere  ad  impazzare  chi  fece  Y  elogio  della 
pazzia  (8);  nè  colui  che  lodò  i  topi  eb¬ 
be  mai  in  animo  di  efortare  altrui  a  tirar- 
feli  in  cafa  :  (p)  dall’  altra  parte  è  egli 
ben  dimoftrato  che  al  genere  umano  com¬ 
peta  in  quefta  valle  di  lagrime  lo  flato 
della  maggiore  pofiibile  felicità  ?  E  non 

po- 

(7)  Ved.  difcorf.  accad.  pag.  1 6. 

(  8  )  Ognuno  conofce  1*  elogio  della  follia  d’  Erafmo  e  la 
fai  ira  che  1’  autore  intefe  ivi  fare  di  tutte  le  condizioni  del¬ 
ia  vita  umana . 

(9)  Ved.  Rorarii  Hieronimi  Oratio  prò  muribus  adverfus 
Nicolai  Poftii  ediéìum  Augnila  Rethicse  1548. 
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potrebb’  egli  edere  dalla  fupreraa  Impene¬ 
trabile  provvidenza  per  fini  a  coi  non  co* 
nofciuti  deftinato  a  laicamente  foffrire?  E 
non  potrebbe  la  bipede  pofitura  edere  un 
mezzo  che  a  quello  fine  conducefle  ?  E  per 
1’  cppofito  poi  il  maggior  numero  di  reali 
vantaggi  che  può  la  retta  porzione  del  cor¬ 
po  fomminiftrare  all’  uomo  fingolarmente 
unito  in  focieta  poffono  più  che  abbondan¬ 
temente  compenfare  i  filici  incomodi  che 
provengati  da  effa  .  S’  aggiugne  che  il  di- 
moftrare  ficcome  T  uomo  potrebbe  con  pro¬ 
fitto  viver  quadrupede  non  gli  toglie  quel¬ 
la  innegabile  attitudine  corporea  eh’  egli  ha 
ficcome  tutte  le  feimmie  ad  efler  bipede  ; 
che  anzi  io  ho  chiaramente  aderito  (io) 
„  che  gl’  incomodi  della  bipede  pofitura  fee- 
„  filerebbero  in  proporzione  della  più  equi- 
5)  librata  vicenda  che  fi  farà  delle  varie  po- 
„  fiture  di  corpo  dunque  tutti  i  parago¬ 

ni  fatti  e  poffibilì  delia  flruttura  umana 
con  quella  de’  quadrupedi  adolutamente  ta¬ 
li  non  fono,  nè  pedono  edere  dirette  obbie¬ 
zioni  contro  di  aie.  Che  importa  a  me  di 
qual  maniera  (ìa  fatto  il  cavallo  ,  il  bue, 
o  T  afino  nelle  fue  giunture  e  zampe?  ne 
intraprenda  Y  efame  chi  crede  fia  ì'  uomo 
limile  a  quelli  quadrupedi  eh*  io  non  invi¬ 
dic¬ 
ela)  Ved.  difeerf.  accad,  pag,  36,  not,  25, 
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dì  eia  può  io  la  gloria  delle  (coperte  fa  qua¬ 
rto  argomento ,  e  mi  propongo  d’ ìftituir 
paragone  coi  quadrumani  per  eminenza  ta¬ 
li  ficcarne  fono  per  efempio  F  joco,  e  Ì’O- 
rang-outang.  E  che  poi  quefto  paragone 
regga  alla  più  fcrupolofa  anatomia  che  al¬ 
cuna  effenziale  differenza  non  rifiliti  fra  la 
ffruttura  di  aueffi  bruti  e  quella  dell’ uomo, 
3a  moftra  la  dilmentiffima  defcrizicne  ana- 
tomica  ó  il’  Orarg-outang  fatta  da  due  de’ 
piti  valenti  anatomici  del  fecolo  Tyfone  e 
Cowpere,e  riferita  nella  Storia  naturale  del 
Sig.  Buffon  (il).  Sono  in  effa  annoverati 
quarant5  otto  minuti  capi  di  fomiglianza 
alia  ffruttura  umana  ;  dopo  i  quali  ne  ven¬ 
gono  ventiquattro  dì  differenze  eh’  io  Tife¬ 
rò  fedelmente  perchè  fi  vegga  quanto  poco 
precipitofe  fieno  la  quefto  argomento  ftate 
le  mie  confeguenze, 

U  Qrang*  outmg  dijfcnfce  dall'  uomo  (di¬ 
ce  Tifone  anat.  de  F  Orang  -  outang.  Lon- 
dres  169 p*  4.  )  pili  che  dalle  feimmie  I.  per¬ 
chè  il  pollice  è  a  proporzione  più  piccolo  di 
quello  delì  uomo  J ebbene  fi  a  più  grofjo  e  he 
in  tutte  le  altre  feimmie  (predicato  che  con¬ 
viene  anche  al  nafo  di  qualunque  uomo 
paragonato  cogli  altri,  e  che  nefluno  ha 
mai  fin  ora  creduto  importante  )  2.  perché 

la 

( ti )  Buffon  hift.  nat,  T.  xiv.  in  4.  p  g.  62.  nella  nota. 
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la  palma  della  mano  è  pih  lunga  e  piu  [ir et* 
la  di  quella  dell ’  uomo  (  tata  è  ancora  fra 
noi  la  palma  della  mano  femminile  in  pa¬ 
ragone  delia  mafchile  fenza  dìverfità  di  fpe- 
cie)  3«  perchè  ha  le  dita  de  piedi  piu  lun - 
ghe  delle  umane  (lo  ftaffo  fi  racconta  della 
Selvaggia  fanciulla  prefa  ne’  bofchi  di  Son- 
gì  ;  lo  fteffò  accade  ne’  nofìri  contadini  che 
poco  ufo  fanno  di  fcarpe  o  le  adoprano  lar¬ 
ghe, e  lo  fteffo  potrebbe  a  più  forte  ragio¬ 
ne  dirli  d’  un  piede  mafchiìe  Europeo  para¬ 
gonato  con  quello  d*  una  donna  Ghme!e,la 
quale  non  può  per  la  foverchia  piccolezza 
di  effo  prodotta  dall*  arte  camminare  ;  ep¬ 
pure  la  felvaggia  >  il  contadino  *  la  donna 
Chinefe  e  noi  fiamo  tutti  appellati  col  co¬ 
mune  vocabolo  uomo  )  4.  perchè  il  pollice 
de  piedi  è  in  ejfo  piu  difcojlo  dalle  altre 
dita  che  in  noi  (  cofa  che  in  parte  proce¬ 
de  dalle  fcarpe , in  parte  merita  il  nome  di 
differenza  microfcopica)  5*  perchè  ha  le  co - 
feie  piu  corte  dell 5  uomo  ;  6 .  e  le  braccia  piu 
lunghe  (  ciò  dipende  dalla  maggiore  fatica 
che  quello  vivente  dà  alta  braccia  e  mino¬ 
re  alle  cofcie  alternando  la  pofitura  bipede 
e  la  quadrupede  5  ficcome  appare  dalla  de¬ 
ntizione  dì  Tulpio,  che  avendolo  veduto 
vivo  lo  chiama  quadrupes  >  e  dice,  effere  ap¬ 
punto  quefta  decent  membrorum  forma  la 

ca- 
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cagione,  quo d  multoties  incederei  ereftus\(i 2) 
che  è  quanto  dire,  che  alterna  i’Orang- 
outang  la  bipede  politura  colla  quadrupede; 
onde  viene  affai  bene  confermato  quanto 
da  me  s  avanzò  nel  difcorfo  accademico 
pag.  19*  e  fegg.)  7.  perchè  non  ha  lo  fcroto 
penderne  (  cofa  che  accade  anche  ai  noftri 
bambini)  perchè  nell'  Orang  -  outang  /’  epi¬ 
ploon  è  piu  grande  ;  9.  la  veffic  betta  del  fie¬ 
le  piu  lunga  e  (Iretta:  io.  le  reni  piu  roton¬ 
de  egli  ureteri  diverfi  :  11.  la  vefcica  piu 
lunga  che  nell *  uomo  (cioè  che  farebbe  quan¬ 
to  dire  ,  alcuni  uomini  erano  di  fpecie  di- 
verfa  da  noi  perchè  alcuno  fra  efii  non  eb¬ 
be  r  epiploon  (13)  in  altri  era  la  vefcichet- 
ta  del  fiele  di  figura  diverfa  dalla  comu¬ 
ne  (14);  in  altri  vi  fu  un  rene  folo  one¬ 
rano  tre,  o  erano  nafcofìi  nella  pelvi  (15); 
gli  ureteri  graffi.  a  guifad’ un  tenue  interi¬ 
no  (16*) ,  e  la  vefcica  dell’ orina  divifa  in 

più 

(12)  Veggafì  Tulpio  obferv.  med.  L.  5.  cap.  %6. 

(  1$  )  Se  ne  veggi  un’  efempio  nel  quarto  de’  miei  difcor- 
fi  anatomici  Campati  in  Milano  17 68. 

(14)  R uyfcb.  obf  51.  «  AH.  Erudì t.  Lipf.  an.  1721.  menj 
Jttl.  Ho f man  infl .  med.  p.  9].  Morgagn.  adverf.  ni.  p.  74. , 
oltre  alle  ofTervazioni  dove  fu  veduta  mancare  nell’  uomo 
quefto  importante  Tacchetto.  Hìjì .  de  f  Acad.  dss  [piene.  1705. 
Huùer  Vkìl.  tranf  n.  452.  -*  Bertrand i  de  hepate  p.  25. 

(15)  Haìler  opufe.  pathol.  cbf.  ^5.  Zimmerman.  varie- 
tat  nat.  pag.  41.  Marchetti  compsnd.  anat.  p.  gì.  Molinet¬ 
ti  Euftache  Blif.  &c. 

(16*)  Ruyfch  cent.  rur.  obf.  84.  —  Morgagti  adverf. tu. 
p.  ioo.  —  Srork  ann.  med.  2.  pag.  25Ó.  &c. 
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più  Tacchetti  o  cavità  (l<S)):i2.  perche 
queflo  feimmiotto  non  ha  freno  al  pepuzio  * 
(cioè  a  dire  egli  è  circoncifo)  13.  le  orbite 
degli  occhi  fono  molto  incavate  :  14.  la  fella, 
turche fca  nella  bafe  del  cranio  non  ha  due 
piccole  incavature  ficcarne  nell'  uomo  :  15,  i 
procejji  mafloidei  e  fiiloidei  deli  ojjo  tempo - 
vale  fono  affai  piccoli  ;  16.  le  ojja  del  nafo 
appiattite  (  minuzie  tutte  che  moltiffima  va¬ 
rietà  ammettono  ne’  varj  individui  della 
noftra  fpecie  ,  ficcome  sà  ogni  fcolare  d '  a- 
natomia);  17.  perchè  le  vertebre  del  collo 
fono  meno  fondere  le  loro  apofift  fpinofe  tut¬ 
te  d ’  nn  pezzo  :  18.  della  quale  apofift  man¬ 
ca  la  prima  vertebra  del  collo  :  19 .  d  off  erga¬ 
no  tredici  cofie  mentre  i  uomo  ne  ha  dodici 
(febbene  delle  tredici  vi  fieno  efempj  anche 
nella  noftra  fpecie  (17)  ):  20.  le  offa  degl' il j 
fono  pik  lunghe  frette  e  meno  concave  delle 
umane  (  propofizione  che  fi  verifica  anche 
degl’  il]  mafchili  noftri  in  paragone  di  que* 
delle  femmine)  li.  Ì  Orang- outang  ha  al¬ 
cuni  mufcoletti  di  meno  (  la  maggior  parte 

B  de’ 

(t6)  A&.  erud.  Lipf.  1702.  menf.  Jan.  ibid.  172 j.  menf. 
Mart.  Riolan.  enchirid.  pag.  150.  Blaf.  L.  1.  cap.  ip.  meni, 
de  Chirurg.  5.  2.  &c. 

(17)  Genga  anat.  ;  chirurg.  p.  22.  Kaaw  de  perfpirat. 
p.  147.  Bohemer  ofteolog.  p.  234.  Saggi  della  (oc.  d1  E* 
dimb.  T.  V.  Mem.  des  fav.  etrang.  T.  2.  p.  584.  anzi 
il  celebre  Sig.  Bentin  riferifee  un’  elempio  di  quindici  colle 
trovate  in  un  individuo  della  fpecie  umana . 
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de’  quali  perciò  è  incofhnte  di  numero  é 
figura  anche  ne’  vari  individui  umani)  22. 
non  pare  averne  alcuni  altri  pure  non  grandi 
che  l'uomo  ha  qualche  volta  (cioè  fenza  de’ 
quali  nè  T  uomo  ceda  d’efler  tale,  nè  vive 
col  menomo  incomodo  di  più  )  25.  i  mu - 
fcoli  elevatori  delle  clavicole  fono  nel  nofìro 
aìihnale  piu  fimi  li  a  que1  delle  f ànimi  e  ,  che 
a  que  dell *  uomo  *  24.  e  tali  fono  anche  alcu * 
ni  altri  del  fuo  corpo  che  il  diligente  anató • 
mi  co  riferifce  partita-mente  « 

Ora  ecco  le  differenze  eflenziali  che  fo¬ 
no  fra  fuorno  e  rOrang-omang  ,efaminate 
col  maffimo  fcrupolo  da  due  diffettori  affai 
più  valenti  di  Gerardo  Blafio ,  dopo  Tefame 
delle  quali  fatto  da  chi  ne  è  capace  fi  ve¬ 
drà  forfè,  che  non  a  torto  o  per  groffolana 
imperìzia  d’arte,  o  per  mancanza  di  buona 
lettura  fu  fcritto  dopo  avere  efarainati  i 
prodotti  della  varia  porzione  delle  vifcere 
nell1  uomo  bipede  :  „Fievoli  ancora  dopo  tut- 
„  te  le  cofe  fuddette  parer  dovrebbero  le 
„  obiezioni  8cc.  ( J  8  )  :  e  piacerà  forfè  allo¬ 
ra  il  fentimento  d’Arnobio,  che  fcriffe  :  vuU 
tis  tumore  depofito  cogitationibus  tacitis  per» 
vi  dere  animantia  nos  effe  aut  confimilia  cete • 
vis  ,  aut  non  plurima  differitate  àìflantia  ? 
fduid  e  fi  enim ,  quod  nos  ab  eorum  indicet  fi* 

mi * 


(18)  Difcorf.  Accadem.  p.ag*  54. 
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milituàine  difcrepare  ?  vèt  qua  in  nobis  emi - 
nentia  tanta  e(l  ut  animantium  numero  dedi - 
gnemur  adfcribi?  (ip)  Nè  vale  rifpondere: 
io  ?ion  intendo  bene  ;  voi  vi  ftete  enunciato 
troppo  rapidamente  ;  poiché  ognuno*  sà  che 
fc  riffe  Cujacio  pe’  Signori  Legali  ;  Eulero 
pe  mattematici;  Bertoldo  pel  popolo;  e  fi 
(Venta  affatto  la  puerile  obbiezione  colla 
celebre  rifpofta  di  Locke, del  quale  fama  è 
che  annojato  un  giorno  da  un  antiquato  di- 
fenfore  delle  idee  innate  colla  rifritta  obie¬ 
zione  delle  rondini  della  China  ,  fabbrica¬ 
trici  di  nidi  Umili  a  que’  delle  noftre  ;  ri- 
fpofe  aver  egli  fatto  un  faggio  full’ intendi¬ 
mento  umano  e  non  fopra  quello  degli  uc¬ 
celli  .  Altra  cofa  è  anatomizzare  con  dili¬ 
genza  un  fol  corpo  per  indagarne  le  più 
minute  proprietà  ;  altra  Io  fcorrere  nello 
fteflò  tempo  per  una  numerofa  ferie  d’  og¬ 
getti  e  fiaccando  dai  varj  individui  alcuni 
più  eflenziali  attributi  farne  un  ordinato  fi¬ 
tte  ma  generale.  Ognuno  di  quefti  impieghi 
reca  gran  vantaggio  alle  umane  cognizioni, 
ed  al  bene  del  noftro  profilalo;  ma  non  fer- 
bano  ambedue  le  fieffe  regole  ,  o  calca  le 
medefime  vie.  Colui  che  s’accinge  a  deferi- 
vere  gli  effetti  d’  un  determinato  fulmine 
comincia  dai  luogo  per  dove  entrò  ;  paffa 

B  :  2  poi 

(ip)  Arncb.  adverf.  gent.  pag.  54. 
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poi  alla  fìrada  eh’  ei  tenne  ;  quindi  parla 
della  ufeita  ;  racconta  di  qual  figura  e  gran* 
dezza  fu  il  foro, entrando  quali  corpi  e  quan¬ 
to  e  come  fieno  fiati  danneggiati  nel  paf- 
faggio  ;  qual  cofa  fi  offervaffe  dov’  effo  efc't 
o  affondò  :  per  lo  contrario,  chi  adotta  que¬ 
llo  fatto  per  ridurlo  alla  conofciuta  teoria 
dell’  elettricifmo,  offerva  che  il  fulmine  cad¬ 
de  fopra  un  corpo  o  molto  alto,o  umido, 
o  metallico  ;  che  tenne  la  firada  de’  metalli 
che  incontrò;  che  fini  in  terreno  bagnato, 
o  dove  una  corrente  d’  aria  umida  lo  con- 
duffe .  Ora  per  avere  uno  di  quelli  fermo- 
ri  ommefiì  tanti  minuti  fenomeni ,  fi  dovrà 
egli  credere  ignorante  ?  e  per  aver  1’  altro 
tanto  infinito  fopra  microfcopici  dettaglj  fi 
chiamerà  piccolo  e  verbofo  ?  nulla  meno. 
Ambi  hanno  adempito  ugualmente  al  loro 
dovere;  ambi  fon’  utili  alla  focietà  ;  e  chi 
con  imprudenza  accufalfe  il  fecondo  d’ofcu- 
rità  per  avere  la  foftanza  fola  del  fatto, che 
pur  fapea  per  eftefo,al  fuo  propofito  adat¬ 
tata  ,  potrebbe  a  tutta  ragióne  meritarli  l’u¬ 
miliante  rifpofta  :  non  ho  fcritto  per  voi  . 

Collo  Hello  fpirito  e  co’  medefimi  princi¬ 
pi  efaminar  fi  dee  ciò  che  viene  in  feguito 
alla  bipede  pofitura ,  e  riguarda  il  paragone 
delle  offa, de’  mufcoli, delle  vifeere, degli  or¬ 
gani  de’ fenfi ,  del  cervello,  e  de’ nervi  uma¬ 
ni 
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ni  con  que’  de’  bruti  :  nel  qual  paragone  non 
par  che  doveffe  la  rapidità. ,  o  1*  apparente 
leggerezza  attribuirli  in  quello  luogo  a  man¬ 
canza  di  lumi  nella  materia  trattata ,  ma 
bensì  a  neceffnà  d’  argomento  che  non  per¬ 
metteva  trattarla  con  maggiore  eftenfio- 
ne(2o).  Di  fatti  fe  per  dimollrare  l’ unifor¬ 
mità  delle  offa  umane  con  quelle  de’  bruti, 
fi  foffe  a  lungo  provato,  che  i  fenonemi  della 
loro  formazione  fono  ovunque  gli  Udii;  (21) 
che  analizzate  col  fuoco  fi  fciolgono  ne’  me¬ 
de  fi  mi  elementi;  (22)  che  s’  ammollifcono 
tutte  ugualmente  ne’  liquori  molto  aci¬ 
di;  (23)  che  1’  età  le  carica  tutte  per  ugual 
modo  di  maggior  terra:  (24)  fe  nel  parlar 
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(20)  E  quefta  rifleflìone  par  che  m’aflblva  da  quelle 
obiezioni  che  fon  cavate  dall’  autorità  di  quelli  autori  che  fi 
fuppone  gratuitamente  non  aver  io  veduti ,  e  rende  per  lo 
meno  inutile  il  configlio  datomi  di  leggere  Gerardo  Blafio  e 
le  iftruzioni  mediche  di  Boerahawe  . 

(21)  Si  veggano  le  efperienze  del  celebre  du-Hamel  nell* 
Accàd.  delle  Scienze  1741*  le  memorie  d’ Haller  fur  la  for~ 
mation  des  os  ,  Foageroux  fulla  fieflo  argomento  ,  Nefbit 
Cfteogen.  &c. 

(  22  )  Malovin.  Chini,  med.  T.  1.  Bertin  Ofieolog.  T.  1. 
Saaw  lei.  chimiq.  oltre  alle  oflervazioni  affai  facili  da  me 
ripetute  fu  queflo  argomento  . 

(23)  Heriffant  mem.  de  Taccad.  des  fc.  1758.  La  Sone 
loc.  cit.  1751.  -  Malovin  cours  de  chymie  —  ed  è  la  efperien- 
za  facile  a  ripeterfi  da  chiunque  ferbi  immerfo  e  chi  ufo  un 
qualunque  offo  nell5  aceto. 

(24  )  Le  offa  degli  animali  fono  ufualmente  in  vecchiaia 
più  friabili  pefanti  e  dure  che  nell’ uomo  ficcome  nell’infan¬ 
zia  erano  molli  e  gelatinofe.*  che  poi  da  una  fovrabbondan- 
za  di  terra  dipenda  quefia  durezza  vèggafi  Haller  eleni,  Pbyf„ 
T.  vizi.  L ,  xxx,  fefl.  ut. 
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de’  mufcoli  differtato  fi  fofle  eternamente  per 
dimoftrare  che  la  minutifiìma  ftruttura  ele¬ 
mentare  fi  è  in  foftanza  la  ftefla  nell’  uomo, 
e  ne’  bruti  (2  5);  che  uguali  fono  i  fenome¬ 
ni  nella  loro  contrazione  (26)  ;  uguali  le 
caufe  eccitatrici  (2 7);  uguali  i  chimici  prin¬ 
cipi  (  28  )  :  fe  parlando  della  ftruttura  delle 
vifcere,  fi  fofle  voluto  moftrare  eflere  e  ne’ 
quadrupedi ,  ed  in  noi  il  cuore  un  mufcolo 
irritabiliflìmo;  {29)  i  polmoni  un  portento* 
fo  aggregato  di  minutifiìme  veflichette  fpar- 
fe  di  vafi  fanguigni  (30); il  fegato,  la  mil¬ 
za,  le  reni ,  tanti  maravigliofi  ed  ineftrica- 
bili  gomitoli  di  vafi  fanguigni,  e  di  con¬ 
dotti  fecretori,ed  efcretori  mollemente  in¬ 
fi  eme  uniti  (31);  le  inteftina  e  la  vefcica 
,  t.  dello- 

.  (25)  Muyf.  mufcul.  artific.  fabric.  de  Heide  de  fangu. 
.iti i  fT.  exp. 

(26)  Ved.  !a  raccolta  di  Lofanna  delle  fperienze  fulla  ir¬ 
ritabilità  . 

(27)  Ved.  loc.  citar,  in  varie  fperienze. 

(28)  Paragonando  le  analifi  de  mnfcoli  degli  animali  di 
Langrisk  ,  Neuman,  Geofroy,  Quelnai  ,  Barchufen  -  Mac- 
quer  colla  diftillazione  da  me  fatta  de’  mufcoli  umani  trevo 
quello  rifiatato . 

(29)  Elfo  dura  a  muoverfi  molto  dopo  gli  altri  mufcoli  T  e 
.fi  pub  il  fuo  mòto  fpento  rifufeitare  con  qualche  ftimoio 
quando  gli  altri  mufcoli  fono  già  morti  ;  fi  vegga  la  citata 
raccolta  di  Lofanna  del  cuore  umano  ;  fi  vegga  Haller  Elem- 
Phyf.  T.  1. 

(30)  Malpìgli,  de  pulmon.  Fanton.  differt.  anatom.  Mor* 
.gagn.  adverf.  v.  &c. 

(?i)  Si  vegga  il  teatro  zootomico  del  Valentini  ,  1*  anat. 
di  Gerardo  Biafio ,  Malpighi  de’  fabr.  lienis  &c.  le  difiert. 
anat.  del  celebre  Fantoni,  gli  Avverf.  anat.  deli’  immortale 
$g.  Morgagni  &c. 
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dell’  orina  compone  di  più  (irati  di  mem¬ 
brane  ,  una  involta  nell'  altra,  e  fparfe  di 
molte  fibre  mufcolari  :  (.31*)  il  (angue  fat¬ 
to  di  micro!copici  globicini  che  per  ottica 
illufione  pajono  in  tutti  ciambelle  :  (32)  il 
cervello,  ed  i  nervi, per  ugual  modo  ovun¬ 
que  comporti  agli  occhi ,  al  microfcopio  5  al¬ 
le  chimiche  fperienze,;  (33)  per  ugual  mo¬ 
do  fenzienti,  ficchè  legatili,  o  tagliati,  o 
compreffi,fi  perde  ogni  fenfo  nelle  parti  fot- 
toporte,  (34)  ed  in  ogni  moto  ne1  mufcoli 
di  effe:  (35)  In  una  parola  fé  fi  forte  un 
difcorfo  accademico,  gonfiato  in  un  ampio 
volume  di  zoologia,  non  fi  fa  re bb’ egli  ca¬ 
duto  nel  ridicolo  di  quei  fapiente  del  feco¬ 
le  partalo,  di  cui  fama  è  che  chiamato  una 
volta  in  un’  affemblea  di  dotti  per  propor¬ 
re  un  auefito  ,  affinchè  vi  fi  poteffe  differ- 
tar  fopra,  cicalò  per  tre  ore  intere  nel  prò- 

B  4  por- 

(31*)  Ved.  Fanton.  differt.  anat.  feptem  prior.  renovat. 
tra  i  molti  altri  fcritton  di  anatomia  comparata  ex  profefTo. 

(:>2)  Si  veggano  le  ofìervazioni  del  valente  Sig.  Felice  Fon¬ 
tana  fui  globicini  del  fangue.  Levvencek.  contin  arcati,  nat. 
Sauvages  mem.  Jur  les  malad.  des  bcuf.  Muyf.  I.  c.  p.  258. 

figg-  &c. 

(33)  Coll.  analiG  chimica  fi  fon  cavati  i  principi  medefimi 
così  dalla  midolla  del  cervello  umano,  che  da  quello  del  vi¬ 
tello.  L’ oflervazione  microfcopica  fatta  ne’  quadrupedi  fin- 
golarmente  giovani  fomminiflra  le  medefime  apparenze  che 
ne5  nervi  umani,  e  perciò  che  riguarda  la  ifpezione.  oculare 
ognuno  lo  sà . 

(34)  Haller,  elem.  phyf.  T.  iv.  L.  x. 

(35)  Haller.  loc.  citai. 


porlo,  fioche  ognuno  fe  n  andò  sbadigliando 
feoza  più  penfare  alla  rifpolta?  Oltre  di  che 
convien  riflettere,  che  quello  difcorfo  acca¬ 
demico  fu  letro  ad  un  numero  di  afcohato- 
ri,  che  tutti  avevano  quelle  cognizioni, per¬ 
chè  tutto  giorno  udite  ripetere  ampiamen¬ 
te  ne’  miei  ragionamenti  anatomici;  che  ef¬ 
fe  fono  per  la  malfima  parte  (lampate  in 
conofciuti  e  celebri  Scrittori  d’anatomia,  e 
che  per  confeguenza  ,  nè  peccato  è  il  fup- 
porle  ne’  leggitori ,  nè  meno  vere  rimango¬ 
no  le  confeguenze  da  .quelli  anche  non  ri¬ 
feriti  fatti  ricavate. 

Fin  qui  del  progetto  di  quello  difcorfo, 
della  intenzione  dell’  autore  nello  fcriverlo, 
e  dei  vero  fenfo  delle  propofizioni  in  elfo 
enunciate;  mi  ri  man’ ora  a  dire  alcuna  co* 
fa  della  utilità  di  eflo,  cofa  che  come  dee 
effer  Affa  nella  mente  d’  ognuno  che  fcrive 
cosi,  principalmente  in  quella  d’uno  delti- 
nato  dal  Principe  a  dirigger  gli  lìudj  della 
gioventù.  Sotto  nome  d’ utilità  o  vantaggio 
fociale,  s’intende  comunemente  tutto  ciò, 
che  atto  è  a  rendere  più  felice,©  la  fpiri* 
tua!e,o  la  corporea  efiflenza  delfuomo;  e 
tanto  più  utile  fuol  chiamarfi  una  fcienza, 
un’  arte,  una  fcoperta,  quanto  maggior  gra¬ 
do  di  felicità  la  focietà  ne  ricava.  Ma  per¬ 
chè  non  è  della  natura  di  ogni  mezzo  o  ca- 

6io* 
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giótie  ii  produrre  il  proprio  effetto  imme¬ 
diatamente,  cosi  febbene  Audio  afiòlutamen- 
te  inutile  fra  gli  umani  forfè  non  fia  ;  ciò 
non  pertanto  alcuni  fra  effi  fon  tali,  che  per 
efempio  l’agricoltura,  il  commercio, la  prat- 
tica  medicina,  e  chirurgia,  promovono  vifi- 
bilmente  e  fubito  l’umana  felicità ,  mentre 
alcuni  altri  non  però  meno .  utili  la  prepa- 
rano  da  lontano,  ficcome  fono  le  ifolate  fpe- 
rienze  ,  le  tnetafifiche  fpeculazioni ,  e  le  ben 
fatte  offervazioni,  che  fervono  poi  di  bafe 
col  lungo  fcorrere  de’  fecoli  a  qualche  utilif* 
fimo  (Ulema.  Cosi  vantaggiofa  e  commende¬ 
vole  cofa  fece  colui,  che  il  primo  una  fcin- 
tilla  traendo  da  un  vetro  Aropicciato  comuni¬ 
cò  al  pubblico  quella  efperienza,  febbene  mai 
non  prevedeffe  ch’effa  doveva  un  giorno  pre- 
fervarci  dal  fulmine  :  nè  minor  elogio 
quell’ altro  fi  meritò  che  i  prodigiofi  effetti 
avendo  a  cafo  fcoperti  del  nitro,  zolfo, e  car¬ 
bone  infieme  uniti,  alla  memoria  de’  poderi 
li  tramandò, quantunque  egli  mai  in  penfie- 
ro  non  aveffe  le  armi  da  fuoco.  Non  fi  può 
dunque  fenza  pericolo  di  perdere  l’onorevole 
predicato  di  favio  da  alcun’  uomo  condan¬ 
nare  veruna  fcienza,  offervazione ,  o  Audio, 
quantunque  fubito ,  e  chiaramente  non  ap¬ 
paga  quale,  e  quanto  vantaggio  ne  poffa  al¬ 
la  fociet'a  derivare;  dunque  nemmeno  fi  do- 

vreb- 


2  & 

vrebbe  in  buona  logica  poter  tacciare  d'i¬ 
nutile  l’argomento  di  quello  accademico  di¬ 
fendo  f  ma  v’è  ancora  di  più;  ed  io  ini  lu- 
fingo  elvella  fia  forfè  del  genere  degli  ftudj 
unii  immediatamente ,  e  tanto  più  quanto 
ch’egli  cònducé  a  render  più  felice  la  fili* 
ca  elìflenza  dell’  uomo  per  una  via  ,  che 
non  fucle  comùnemente  moftrarft  dai  maertrh 
Di  fatti  1’  umana  anatomia,  eflendo  la 
più  ferma  bafe  della  ragionata  medicina  * 
e  chirurgia,  ed  eflendo  elfa  l’arte  d’efami- 
nare  le  varie  parti  del  noftro  corpo  fcom- 
porte  col  taglio,  colle  iniezioni,  colla  cot¬ 
tura,  colla  macerazione  ec.  facendone  una 
fmgolare  efatta  tipografia  ,  egli  accade  affai 
comunemente  ai  giovani  ftudenti  di  quella 
profeflione,  che  arrivino  bensì  dopo  lunga 
iladio ,  e  dopo  avere  molti  laceri  avanzi 
dell’ uortì  mortale  maneggiati  ad  intender*' 
benilhmo  come  fieno  comporti  i  polmoni, 
il  fegato,  il  cuore,  i  reni,  le  inteftina; 
anzi  eh’  erti  faprebbero  aliai  bene  fpiegare 
la  vita,  le  proprietà,  e  le  azioni  d’  un  vi¬ 
vente  ,  che  altro  per  tutta  fua  rtruttura 
non  averte  che  una  fola  di  quelle  parti; 
ma  dove  poi  fi  tratti  di  metterle  tutte  in- 
fieme  componendo  F  intero  orologio ,  di 
combinarne  le  azioni ,  d’  efaminare  i  com¬ 
plicati  effetti  di  quella  unione  ;  eccoli  al 
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bujo .  Viene,  egli  è  vero,  !a  fiuoLogja  al 
loro  foccorfe ,  e  le  varie  funzioni  (piega 
delle  varie  vifcere  ,  ed  a  certa  elafi!  tenta 
di  ridurle;  ma  qual  prò  fe  obbligata  anch’ef- 
fa  per  chiarezza  a  fervirfi  dei  metodo  ana¬ 
tomico,  non  fa  che  fpiegare  ogni  unica 
azione  d7  ogni  individua  parte  ?  E*  dunque 
neceffana  cofa  ,  affinchè  T  inefperta  gioven¬ 
tù  s  avvezzi  a  comporre  il  corpo  umano 
de7  varj  pezzi  dv  ella  conofce  ;  affinchè  im¬ 
pari  a  vedere  ad  un  tratto  il  comune  ri- 
feltato  di  tutti  infieme  ;  affinchè,  arrivi,  una 
volta  a  conofcer  T  uomo  vivente  in  vece 
delle  varie  parti  che  lo  compongono,  d’in- 
fegnarle  ad  abbracciare  nello  ifeffb  tempo, 
e  fono  il  medelimo  feopo  molti  diverfi  og¬ 
getti  ;  ad  attrarre  dai  minuti  dettagli  de7 
medefimi  ritenendo  le  fole  proprietà  carat- 
t eri rtiche  e  foftanziali  ;  ad  unire  fetta  la 
tteffa  dalle  gli  attributi  fintili  ;  a  feparare 
i  diverfi  ;  in  una  parola  conviene  dopo 
avere  dimottrata  la  Iterile  arte  dì  dividere 
infegnar  quella  più  difficile  di  comporre  : 
Nè  in  altro  modo  potrà  mai  diventare  l7  a- 
natomia  fedamente  utile  alla  medicina;  nè 
il  medico  di  efìTa  con  profitto  fervirfi  per 
ragionare  felli  {concerti  del  corpo  ammala¬ 
to.  Nè  per  altra  via  s'  arriva  alla  difficile 
fama  de7  Boerahawe }  de’  Gorter  ,  degli 
j  Attrite, 
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Aftruc,  de’  Vanfwieten,de’  Morgagni.  Ed 
è  appunto  per  la  comune  mancanza  di  que¬ 
lla  rara  facoltà  il  ben  comporre  le  fiaccate 
parti  del  corpo  umano  ,  che  per  vent*  uo¬ 
mini  capaci  d’  efercitar  V  arte  imitando  e 
di  curare  le  femplici  malattie  ,  uno  folo 
ve  n’  ha  capace  di  fvolgere  felicemente  Y  ar¬ 
ruffata  matafla  dove  fi  tratti  di  più  malat¬ 
tie  complicate  nello  fleifo  tempo  e  corpo  ; 
e  che  la  medica  eccellenza  appartenne  in 
ogni  tempo  a  que’  pochi. 

. . .  quos  cequus  amavit 

Jupiter  aur  ardens  evenir  ad  cetbera  virrus. 
Egli  è  dunque  un  metodo  non  difprezzabi- 
le  quello  d’  avvezzare  infegnando  la  colta 
gioventù,  oltre  ai  minuti  neceflarj  dettagli 
d’  un  arte  ,  o  fcienza  a  maneggiarla  tutta 
a  proprio  talento,  a  vederla  al  bifogno  in 
un  fol  colpo  d’  occhio,  e  come  i  Francefi 
dicono  a  generalizzarla.  Dunque  il  combat¬ 
tuto  difcorfo  accademico  è  in  quello  fenfo 
milifiìmo  ,  febbene  nulla  aggiugnefle  alla 
aggiugneffe  alla  topografia  del  corpo  uma¬ 
no  ,  febbene  vi  foflero  delle  confeguenze 
non  vere ,  febbene  nulla  di  nuovo  infegnaf- 
fe  alla  gioventù  ;  anzi  in  neflùn  altro  effo 
farebbe  flato  cosà  utile,  e  cosi  ben  recita¬ 
to  come  in  una  pubblica  fcuola ,  ed  alla 
prefenza  d’  uno  fcelto  numero  di  valorofa 

e 


2? 

c  colta  gioventù  alla  quale  forfè  nuli'  al¬ 
tro  manca  per  oltrepaffare  i  confini  della 
umile  mediocrità  che  la  fuddetta  non  co¬ 
mune  e  poco  infegnata  attitudine  di  facil¬ 
mente  generalizzare.  (36)  S*  aggiugne  che 
anche  riftrignendomi  al  folo  efame  della 
naturale  politura  dell’ uomo,  che  pur  non 
è  forfè  la  parte  più  importante  de!  difcorfo 
non  faprei  quanto  lìa  vero  che  nulla  di  nuo¬ 
vo  o  utile  è  in  quello  efame  intraprefo  co’ 
principi  anatomici,  poiché  quand’  altra  con¬ 
seguenza  non  fa  ne  cavafle  che  la  neceflità 
d’  alternare  quanto  più  fi  può  all’  equilibrio 
la  verticale  pofitura  di  corpo  colla  orizzon¬ 
tale  ,  affine  di  viver  meglio  e  più  lunga¬ 
mente  ;  quando  con  quelli  medefimi  dati 
la  varia  natura  delle  umane  malattie  efa- 
minando  fi  penfaffe  a  prevenirle  o  vincerle 
anche  coll’  ajuto  della  più  convenevole  po¬ 
fitura  di  corpo  non  fi  farebb’  egli  avanzato 
un  pafso  più  verfo  la  fifica  felicita  dell’uo 

mo  ? 

($6)  Di  queOo  genere  di  djfcorfi,io  non  conofco  che  que’ 
del  celebre  Lorenzo  Bellini,  de  quali  però  il  progetto  è  al¬ 
quanto  diverfo  dal  mio,  poich’ egli  aveva  oltre  alla  intenzio- 
ne  di  dare  certe  generali  notizie  intorno  al  corpo  umano  non 
difamene,  o  non  prive  di  utilità >  lenza  entrare  nella  efatta 
definizione  delle  parti  ;  ancora  quella  di  far  pompa  della  fua 
veramente  rara  eloquenza,  Ipargsndo  come  per  giuoco  col  fuo 
Platonifmo  a  bel  diletto  ne’  Tuoi  difcorfi  vacuità  e  bujo,fen- 
za  che  i  più  delii  uditori  fe  ne  accorgeflero .  Vegganfi  i  due 
bei  difcorfi  del  Chiariflìmo  Sig.  Antonio  Cocchi  premei!!  al¬ 
la  Fiorentina  edizione  di  que1  dei  Bellini . 
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mo  ?  non  fi  avrebbe  (labilità  un’  utile  dot¬ 
trina  ?  Io  lafcìo  di  dire  che  molte  più  re¬ 
mote  ma  ugualmente  utili  confeguenze  fi 
potrebbero  adoprando  quefto  fteffo  metodo 
di  ricerche  ricavare;  che  alla  teoria  delle 
varie  obbligate  politure,  ed  obbligati  movi¬ 
menti  è  appoggiata  in  gran  parte  quella 
cosi  importante  porzione  della  pratica  me¬ 
dicina,  che  tratta  delle  malattie  degli  ar¬ 
tefici  ,  che  la  cognizione  della  ginnaftica 
tanto  commendata  dalla  giudiziofa  antichi¬ 
tà,  e  la  rara  arte  d’  applicarla  bene  ai  va¬ 
ri  bifogni  de’  diverti  uomini  è  fondata  fu 
cue5  medefimi  principi  che  fi  fono  adoprati 
in  quello  difcorfo  ;  tutta  confiftendo  nel  de¬ 
finire  quali  vifcere  principalmente,  e  quan¬ 
to,  e  perchè  foffra,  o  lia  follevato  in  tale 
o  tale  altra  politura,  e  moto  di  corpo;  (37) 

oltre 

Quanto  folle  il  conto  cht  gli  antichi  facevano  della 
g'nnaltica  anche  per  ufo  medico  fi  pub  facilmente  ricavate 
dalie  opere  d’Ippocrate  ,  di  Cello  ,  di  Galeno;  dalie  memorie 
che  ci  rimangono  delle  folide  dottrine  d’Afdepiade  ;  da  Piu* 
tarco  de*  placìtìs  pbilofophorum  ;  e  più  facilmente  ,  ed  in  un 
folo  colpo  d’occhio  dall’ erudì ro  trattato  del  dottiffimo  me» 
dico  e  ProfelToie  di  Fifa  Girolamo  Mercuriale  de  are 
mnafiica  in  4.  Venet.  1587.  preffo  i  Giunti.  Ne  fole- 
vano  edì  folamente  agli  ammalati  o  deboli  predicare  il  me¬ 
ro  in  generale  ma  i  varj  frugolati  movimenti  di  corpo  adat¬ 
tare  alle  varie  malattie.  Così  del  celebre  Sapiente  e  Medi¬ 
co  greco  Afclepiade  fi  legge  [Ceif,  medie.  L.  1.  pag.  87.  edit. 
Vatav.  1722.  ]  che  egli  quafi  inventore  di  quello  medico  pre- 
fidio  re  fcriffe  moltifìimo,  ed  in  vane  forme  ne  usò  nelle 
malattie  diverfe;  anzi  1’  illulìre  cittadino  Romano,  ed  ele- 
gantiUìmo  Scrittore  Cornelio  Cello  che  lì  protelfava  feguace 
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birre  à  tutti  que’  lumi  che  fi  potrebbero 

dalle  menti  filofo/ìche  ricavare  da  quanto 
è  detto  nel  rimanente  del  difcorfo;  de’ qua¬ 
li  non  è  qui  luogo  di  parlare  ,  si  perchè 
ciò  non  appartiene  al  mio  prefenie  argo* 
,  men. 

d’Afclcpiade  molto  fi  diffufe  fu  quello  argomento  infinuando, 
per  efempio  ai  deboli  di  flomaco  il  dare  legete  y  ovvero, 
alio  genere  quo  fuperior  paù  movetur  exerceri  L.  r.  cap.  viii. 
alle  perfone  di  tenitura  debole  di  corpo  1*  affaticarli  parteg¬ 
giando  colle  minute  avvertenze  che  meglio  è  il  farlo  fub- 
dtvo  quam  in  porticu  —  meglio  fi  caput  patitur  in  fole  quam 
in  umbra  —  meglio  •-  in  umbra  quam  pari  et  es ,  aut  viridaria 
ejficiunt  quam  qu<e  teSio  fubejl  —  meglio  quam  flexuofa  —  L.  i. 
cap.  2.  a  que’  che  fortrono  al  capo  —  muitum  ambulare  ,  fed 
feilieet  nsque  [uh  teBo  neque  in  fole  —  ;  c  per  ultimo  in  un 
capitolo  dove  efprertamente  tratta  de  geflatione  ne  racconta 
diverfe  maniere  coi  loro  danni  è  vantaggi .  E  piu  antica¬ 
mente  Platone  grandifTìmo  eflitnatore  e  feguace  d’i'ppocrate, 
fende  fino  da’  fuoi  tempi  La  vU.  de  legibus ,  edere  comune¬ 
mente  la  mano  mancina  meno  robufta  delia  diritta  perchè 
meno  morta  ed  efercitata;  oltre  moitirtìme  altre  prove  che 
non  è  della  brevità  di  quefto  argomento  1*  addurre  in  confer¬ 
ma  della  utilità  della  ginnaftica.  Ora  chi  dubiterà  non  po¬ 
terli  con  altri  mezzi  fuori  de’  principi  da  noi  adoprati  nel 
nofiro  difeorfo  conofcere  la  vera  teoria  de5  movimenti  umani, 
ed  ufare  di  elTi  con  profitto?  E  v’è  egli  forfè  altro  modo  di 
far  riforgere  quella  perduta  utiliffima  parte  di  pratica  medi¬ 
cina  rimettendo  con  oculata  prudenza  in  ufo  la  cubidica  fal- 
tazione ,  la  sferiftica  ,  Torchertica,  il  pugilato,  la  lotta  ,  il 
defeo ,  il  pancratio,  i  cedi  ,  il  falto,  il  corfo,  la  proiezione, 
i  vari  modi  ai  refpirare  e  parlare,  l’agitazione  ne’  letti  pen¬ 
dìi,  l’alta  lena,  il  cavalcare,  navigare ,  nuotare  i  pefcare,la 
caccia,  il  remare ,  oltre  le  molte  altre  fpecie  d’efercizio  mu- 
Icolare,  che  fotevand  dagli  antichi  adoprar  per  fallite?  Di 
fatti  il  fopracitato  dottildmo  Mercuriale  ,  che  tutti  quelli 
vari  moti  con  diligente  criterio  efaminò,  non  tralafciò  di  ri¬ 
cercare  -*  an  ereBum  fare  fit  exercitatio  —  L,  m.  cap.  nr, 
oper.  cit.  Nè  io  poi  faprei  indovinare  quanto  e  quale  van¬ 
taggio  ne  poterti:  alla  pratica  medicina  venire  dalla  profonda 
cognizione,  e  dall’ufo  giudiziofo  di  quello  valevole  freddi© 
medico,  poco  meno  che  nuovo  per  noi . 
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meato,  come  perch'io  non  voglio  incorre¬ 
re  1?  odiofa  taccia  di  panegirifta  di  me 
medefimo.  Ecco  però  frattanto,  per  quanto 
a  me  pare,  abbaftanza  giuftificata  1’  appa¬ 
rente  ftranezza  del  mio  difcorfo  accademi¬ 
co,  dichiarato  il  vero  fenfo  di  effo  ,  prova¬ 
tane  F  utilità,  ficcome  io  m’  ero  propello 
di  fare. 


FINE. 


